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L’avvenire  coloniale  d’italia,  in  cui  è  riposta  la 
maggior  somma  délia  sua  ricchezza  futura  e 
delta  sua  forza  politîca  nel  mondo,  non  potrà 
esser  risoluto  a  suo  vantaggio  che  con  questa 
guerra  ;  o  sarà  risoluto,  dopo,  a  suo  daran© 


I. 

Le  cause  délia  guerra. 
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L’  opinione  pubblica  europea,  attratta  dagli  avve- 
nimenti  immediati  délia  grande  guerra,  corne  quelli 
che  mettono  in  gioco  i  suoi  interessi  prossimi,  ha  ri- 
volta  scarsa  e  distratta  attenzione  aile  lontane  vicende 
belliche,  onde  da  due  anni  si  agita  la  vita  delle  Co¬ 
lonie  ;  quelle  africane  in  spécial  modo. 

Eppure,  se  è  vero  che  sui  campi  insanguinati  di 
Europa  sono  in  gioco  l’esistenza  stessa  e  la  libertà 
dei  popoli  ;  nelle  colonie  africane,  in  quelle  orientait 
prossime  al  Mediterraneo,  nei  protettorati  e  nelle  con- 
cessioni  delPEstremo  Oriente,  sono  in  gioco  la  pro¬ 
spérité  e  l’avvenire  economico  delle  due  grandi  pro¬ 
tagoniste  di  questa  immane  tragedia  :  Gran  Brettagna 
e  Germania. 

Non  solo  ;  ma  quelli  di  tutte  le  potenze  belligé¬ 
rant!’  in  prima  linea,  e  poi  quelli  dei  neutri  :  per  la 
ripercussione  che  la  vittoria  dell’una  o  dell’altra,  col 
seguito  inevitabile  dei  monopolio  dei  traffici,  di  tariffe 
doganali  proibitive,  di  accaparramento  dei  mercati  e 
delle  vie  commerciali,  apportera  nelPassetto  econo¬ 
mico  dei  mondo  intero. 

Perché  noi  riteniamo  che,  se  l’ambizione  di  do~ 
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minio  universale  del  militarismo  prussiano,  cresciuto 
ed  ingigantito  dal  1870,  per  circostanze  politiche  estre- 
mamente  favorevoli,  è  stata  la  causa  occasionale  di 
questo  cataclisma,  che  squassa  FEuropa  da  due 
anni  ;  la  causa  vera,  unica,  déterminante  délia  aggres- 
sione  tedesca  all’Europa  e  délia  risoluta  attitudine 
dell’  Inghilterra,  nel  lanciarsi  a  capofitto  nella  guerra 
e  sostenerla  ad  oltranza  con  ogni  sua  possa,  è  stata 
ragione  apparentemente  economica,  ma  sostanzial- 
mente  lotta  di  predominio  politico. 

Nonostante  che  la  pletora  délia  sua  produzione 
industriale,  avesse  invaso  quasi  tutto  il  mondo,  ed  i 
tentacoli  délia  sua  finanza  si  allungassero  dovunque, 
potenti  pompe  aspiranti  ;  la  Germania  vedeva  ogni 
giorno  diventare  sempre  più  insufficienti  alla  sua 
esportazione  i  mercati  già  conquistati  ;  vedeva  dive- 
nire  sempre  più  angusti  alla  sua  forza  espansiva  lo 
spazio  ed  il  largo  che  si  era  aperti  nel  mondo.  Aveva 
bisogno  assoluto  di  altre  terre,  di  altri  mercati,  di  al- 
tre  vie  commerciali  più  larghe,  per  evitare  una  crisi 
di  soffocamento.  A  conquistarle  non  bastavano  più  i 
mezzi  ordinarî  e  pacifici  di  penetrazione  ;  ma  occor- 
reva  un  violento  sforzo,  che,  rompendo  gli  ostacoli, 
superasse  le  barrière. 

D’altra  parte  F  Inghilterra,  padrona  dei  mari  e  si- 
gnora  del  più  grande  impero  coloniale  del  mondo, 
mal  tollerava  la  concorrenza  che  quella  nuova  forza, 
rivelatasi  cosi  improvvisa  e  temibile,  le  muoveva  senza 
scrupoli  e  senza  tregua,  minacciando  di  sopraffarla. 
Pur  resistendo  e  contrastando  tenacemente  palmo  a 
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palmo  alla  terribile  rivale  il  terreno  nel  campo  eco- 
nomico  ;  pur  vedendo  chiaro  il  pericolo  ;  non  seppe 
la  Gran  Brettagna  a  tempo  opportuno  misurarne  tutta 
la  gravita  e  premunirsi.  Nel  campo  militare,  mentre 
la  sua  rivale  apprestava  silenziosamente,  ma  con  lunga 
e  fredda  tenacia,  tutti  quei  îattori  di  armi,  di  muni- 
zioni  e  di  uomini,  indispensabili  a  costituire  renorme 
ed  irresistibile  macchina  guerresca,  che  per  poco  non 
ha  schiacciata  l’Europa;  T  Inghilterra,  sicura  nella 
forza  immensa  delle  sue  flotte,  limito  ogni  sua  difesa 
militare  a  mantenere  le  sue  forze  navali  all’altezza 
delle  flotte  riunite  di  due  Nazioni.  Sono  di  ieri  i  dis- 
sidî,  i  sospetti,  le  minacce,  i  tentativi  di  intesa  per 
limitare  la  vertiginosa  corsa  degli  armamenti  navali 
tra  Inghilterra  e  Germania  ;  è  di  ieri  il  viaggio  di  lord 
Haldane  a  Berlino  !  Corne  pure  crediamo  non  abbia 
bisogno  di  illustrazione  questa  verità  storica  :  Y  isola- 
mento  politico  délia  Germania ,  cosi  sapientemente 
e  con  tanta  fortana  iniziato  da  Edoardo  VU,  fu 
leggermente  abbandonato  dopo  la  morte  di  questi  : 
mentre ,  se  continuato,  forse  la  Germania  non  avrebbe 
aggredita  V  Europa  ;  certamenie  non  avrebbe  avute 
al  suo  fianco  Turchia  e  Bulgaria. 

Molto  si  è  scritto  dal  fatale  Agosto  del  1914  ad 
oggi  sulle  cause  di  questa  guerra  colossale.  Le  opi- 
nioni  in  proposito  sono  ancora  oggi  discordi,  per  quanto, 
la  maggioranza  dei  consensi  accenni  ad  accettare  la 
tesi  che  vuole  addebitare  al  rriilitarismo  prussiano,  al 
pangermanismo  dei  Clausevitz,  dei  Von  Bernhardi,  dei 
Treitscke,  dei  Schellendorf,  dei  Falkenhausen,  dei 
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Balck,  dei  Schimiedecke  ecc.,  onde  tutta  ranima  teu- 
tonica  era  ormai  satura,  la  responsabilité  del  flagello 
immane.  Fu  affermato,  e  da  autorevoie  voce,  che  il 
ricercare  le  cause  délia  guerra  présente  nella  con- 
correnza  commerciale  fra  Germania  ed  Inghilterra 
in  tutti  i  mercati  del  mondo,  è  uno  dei  luoghi  co¬ 
rn  uni,  che  si  ripete  da  molti,  ma  del  quale  nessuno 
sarebbe  in  grado  di  }are  la  dimostrazione.  Da  taie 
premessa  si  deduceva  che,  se  cio  fosse,  bisognerebbe 
concludere  che  è  impossibile  aile  nazioni  progredire 
pacificamente  e  che  la  guerra  è  lo  stato  normale,  lo 
strumento  necessario  délia  loro  evoluzione  :  poichè 
la  concorrenza  fra  le  nazioni  nel  campo  delle  indu¬ 
strie  e  dei  com merci  è  elemento  essenziale  del  pro¬ 
gressa  mondiale  e  condizione  delV  esistenza  loro  e 
del  loro  sviluppo.  In  appoggio  délia  tesi  si  rilevava 
poi  in  linea  di  fatto  che,  al  momento  délia  dichia - 
razione  di  guerra  la  Germania  aveva  definiti  e  con¬ 
cordait  tutti  i  conflitti  di  indole  politico ,  economica 
con  le  potenze  rivali  :  aveva  infatti  conclusi  accordi 
con  la  Francia  per  il  Marocco  ;  con  la  Russia  per 
le  ferrovie  délia  Per  sia  ;  con  la  Francia  e  V  Inghil¬ 
terra  per  la  ferrovia  di  Bagdad  e  le  ferrovie  del- 
V Asia  Minore.  E  si  concludeva  che  non  è  la  con¬ 
correnza  economica  che  provoca  la  guerra  per  le 
nazioni;  ma  troppo  spesso  sono  il  capriccio,  la  brama 
smodata  di  egemonie  e  dominazioni,  il  disprezzo  dei 
trattati,  il  disdegno  del  principio  di  nazionalità, 
V  insolenza  dei  grandi  Slati  verso  i  piccoli. 

A  parte  il  paradosso  che  segna  il  punto  di  par- 
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tenza  delle  affermazioni  dell’  illustre  uomo  ;  non  è  chi 
non  veda  corne  il  porre  il  capriccio ,  la  brama  di 
egemonie,  il  disprezzo  dei  trattati il  disdegno  del 
principio  di  naziGnalità  e  V  insolenza  dei  grandi 
Stati  verso  i  piccoli  a  base  délia  grande  tragedia, 
alla  quale  assistiamo,  sia  una  filosofia  storica,  per 
quanto  comoda,  altrettanto  semplicista. 

No  :  non  il  capriccio  di  teste  coronate,  sia  pure 
strapotenti,  nè  quello  di  caste  militari  dominanti,avrebbe 
mai  potuto  determinare  nel  secoîo  XX  il  conflitto  più 
immane  che  la  storia  ricordi.  Oggi  la  guerra  non  è 
più  cozzo  di  eserciti  soltanto,  ma  di  tutte  le  energie 
materiali  e  morali  delle  Nazioni  in  lotta.  Perché,  corne 
si  è  visto,  la  guerra  moderna,  per  il  progresso  delle 
scienze  applicate  aile  industrie  ed  alla  tecnica  guer- 
resca,  richiede  taie  immane  somma  di  energie  mate¬ 
riali  e  morali,  da  impegnare,  non  gli  eserciti  soltanto, 
ma  le  intere  popolazioni  degli  Stati  beîligeranti,  per 
far  fronte  aile  sue  enormi  nécessité  divoratrici.  No  ; 
non  la  brama  smodata  di  egemonie ,  non  il  disprezzo 
dei  trattati ,  o  il  disdegno  delle  piccole  nazionalità , 
o  V  insolenza  dei  grandi  Stati  verso  i  piccoli  ;  nè 
tutte  queste  ragioni  unité  insieme,  potevano  produrre 
T  incendio  :  quando,  per  lo  stato  degli  accordi  diplo- 
matici  di  Europa,  si  sapeva  che  una  qualsiasi  parva 
favilla  avrebbe  secondata  taie  fiamma  da  avvolgere 
e  travolgere  tatta  Europa .  Quando,  appunto  perché 
si  comprendeva  che  una  guerra  sarebbe  stata  un  ca- 
taclisma  mondiale,  tutte  le  Nazioni,  da  un  ventennio 
almeno,  duravano  rudi  sforzi  per  evitare  ogni  attrito 
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pericoloso  :  corne  è  provato  dalle  moite  crisi  felice- 
mente  superate  dalla  diplomazia  europea  in  questi 
ultimi  venti  anni.  Tutte  quelle  enunciate  dall’  illustre 
uomo  furono  cause  occasionali  délia  guerra.  Farle  in- 
vece  assurgere  a  cause  determinanti  vuol  dire  fer- 
marsi  alla  superficie  delle  cose,  abbassare  il  livello 
stesso  délia  guerra.  La  quale,  per  quanto  sia,  dopo 
tanta  superba  evoluzione  del  pensiero  e  délia  co- 
scienza  umana,  un  residuo  di  barbarie,  è  sempre  la 
più  grande  e  compléta  espressione  di  forza  ;  atroce, 
ma  pur  bella,  nelle  nefandezze  délia  sua  furia  di- 
struggitrice. 

La  stessa  grandiosità  mostruosa  e  terribile  di  que- 
sta  guerra  di  Nazioni  dimostra  che  essa  risponde  ad 
una  nécessité  storica  nella  vita  e  nella  evoluzione  di 
questa  vecchia  Europa  ;  è  una  crisi  fatale,  che  néces¬ 
sita  etniche,  economiche  e  politiche  andavano  da  lun- 
ghi  anni  maturando  :  crisi  procrastinata,  deprecata  ed 
allontanata  con  ogni  sforzo,  ma  inevitabile  ;  corne 
tutte  quelle  che  segnano  la  fine  di  un  periodo  storico 
e  T  inizio  di  un  altro,  corrispondente  a  nuovi  bisogni 
incompatibili  col  vecchio  assetto  economico  e  politico 
delle  Nazioni.  Sono  le  forze  incoercibili  délia  vita  dei 
popoli  che  determinano  queste  grandi  crisi  e  trovano 
il  loro  esponente  in  cause  spesso  sproporzionate  agli  ef- 
fetti.  Cosi,  il  bisogno  irresistibile  dell’Europa  di  un  nuovo 
assetto  politico  ed  economico,  ha  trovato  il  suo  espo¬ 
nente  e  la  causa  occasionale  per  esplicarsi  nella  lotta  tra 
la  Germania  e  l’Inghilterra  per  la  egemonia  mondiale, 
perla  conquista  délia  ricchezza  mondiale.  La  esplosione 
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délia  passionale,  assillante  idea  fissa  délia  revanche 
francese,  che  pareva,  neH’ultimo  decennio,  andar  len- 
tamente  spegnendosi  nella  opulenza  addormentatrice 
e  corrotta  délia  Repubblica  plutocratica  ;  il  compi- 
mento  del  programma  poütico  di  Pietro  il  Grande  da 
parte  délia  Russia  ;  le  aspirazioni  nazionali  iugo- slave, 
manifestante  nel  lavorio  segreto  e  nelle  congiure 
serbe,  culminate  poi  nel  delitto  di  Seraievo,  ottimo  pre- 
testo  all’Austria  per  dar  fuoco  alla  miccia  ;  il  compi- 
mento  delle  aspirazioni  nazionali  italiane  ;  le  rivendi- 
cazioni  macedoni  délia  Bulgaria  ;  il  folle  sogno  panisla- 
mico  di  Enver  Pascià  ecc:  tutti  questi  elementi  politici 
ed  etnici,  che  rendono  tanto  complicato  e  grave  que- 
sto  cozzo  di  razze,  più  che  di  Nazioni,  non  sono  che 
fioriture  spontanée  sul  gran  tronco  délia  lotta  prin¬ 
cipale  anglo  -  tedesca  ;  non  sono  che  movimenti  ri- 
flessi  di  interessi  particolari.  Ma  dimostrano  chiara- 
mente  le  cause  profonde  del  conflitto.  Questi  interessi 
particolari,  da  lungo  tempo  in  fermentazione,  scossi 
dal  grande  urto,  cercano  il  loro  assetto  definitivo,  ed 
a  seconda  délia  valutazione  delle  forze  dell’uno  o 
dell’altro,  ritenute  più  adatte  a  tutelarle,  parteggiano 
pel  colosso  britannico,  o  per  quello  germanico. 

L’ Inghilterra  è  vero,  ormai  non  puô  dubitarsi,  non 
voleva  la  guerra  e  fu  sorpresa  dalla  improvvisa  ag- 
gressione  tedesca  al  Belgio  ;  corne  è  vero  del  pari 
che  la  Germania  non  aveva,  in  quel  momentoy  nel 
suo  programma  la  guerra  a!P  Impero  britannico,  délia 
cui  neutralité  era  anzi  sicura. 

Appunto  per  cio  voleva  liquidare  la  partita  con 
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Francia  e  Russia,  le  future  alleate  delF  Inghilterra, 
metterle  fuori  causa  ed  iniziare  poi  contro  la  sua 
grande  rivale,  sola,  la  lotta  mortale.  Ma  è  anche  vero 
che  F  Inghilterra,  se  per  lunghi  anni  non  aveva  preso 
troppo  sul  serio  il  pericolo  tedesco,  trascurando  ogni 
séria  preparazione  miîitare  per  il  grande  urto,  ed 
aveva  abbandonata  anche  la  preparazione  politicà  del- 
F  isolamento  délia  Germania  ;  destata  bruscamente 
dalla  invasione  del  Belgio,  apri  gli  occhi  ;  comprese 
che  la  sua  esistenza  avrebbe  corso  gravissimo  peri¬ 
colo  se,  anzichè  affrontare  la  Germania  con  l’aiuto 
di  Francia  e  Russia,  avesse  a  quella  dato  l’agio  di 
sopraffare  queste. 

Interesse  dunque  vitale  délia  propria  conservazione 
spinse  F  Inghilterra  nella  lotta,  anche  impreparata  e 
nolente  ;  ma  fiduciosa  nella  sua  forza  navale,  nelle 
inesauribili  risorse  umane  délia  Russia,  nell’entusia- 
smo  e  patriottismo  francese,  corne  elementi  di  vittoria. 

Tutta  la  condotta  delF  Inghilterra,  dal  giorno  délia 
sua  dichiarazione  di  guerra  alla  Germania  ad  oggi, 
è  la  dimostrazione  chiara,  lampante,  di  quanto  ab- 
biamo  affermato  finora,  circa  la  ragione  déterminante 
vera  e  grave  délia  immane  guerra:  F  antagonisme 
anglo  tedesco  per  la  conquista  délia  ricchezza  mon¬ 
diale,  fattore  délia  egemonia  politicà  mondiale. 

È  bene  che  questa  costatazione  si  faccia,  oggi, 
prima  che  la  colossale  partita  sia  decisa.  Contro  le 
affermazioni  di  certa  stampa  estera,  la  quale  ci  ha 
accusati,  in  un  dato  momento,  di  condurre  fiaccamente 
la  nostra  guerra  e  di  non  fare  contro  il  comune  ne- 
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mico  uno  sîorzo  poderoso  :  disconoscendo  cosi  con¬ 
tre)  verità  e  giustizia  tutta  la  grandezza  e  la  bellezza 
délia  nostra  lotta  contro  un  nemjco  agguerrito,  pre- 
parato  da  lunghi  anni  con  tutte  le  risorse  délia  mo- 
derna  tecnica  militare  e  favorito  da  posizioni  natu- 
rali  le  più  formidabili  di  tutti  i  fronti  di  battaglia  in 
questa  formidabile  guerra. 

È  opportuno  che  questa  costatazione  si  faccia. 
Non  per  amore  di  polemica  o  per  sodisfazione  di  or- 
goglio  nazionale  ;  nè  per  seminare  discordie  o  diffi- 
denze.  Ma  soltanto  per  cominciare,  fin  da  oggi,  a  sta- 
bilire  la  verità  storica  ;  per  rivendicare  a  noi,  non 
soltanto  il  diritto  a  rispetto  e  considerazione  da  parte 
dei  nostri  alleati,  quali  ed  in  quella  misura  che  è  do- 
verosa  alla  nostra  lealtà,  aile  idealità  nostre,  ai  sacri- 
fizi,  che  serenamente  e  fortemente  l’ Italia  affronta  : 
ma  per  stabilire  cosi,  fin  da  oggi,  uno  dei  termini  di 
quella  che  deve  essere  la  equazione  tra  i  nostri  sa- 
crifizi  ed  i  futuri  nostri  compensi.  Perché  soltanto 
l’equazione  tra  i  nostri  sforzi  e  la  considerazione  da 
parte  dei  nostri  alleati  puô  essere  il  cemento  efficace 
di  quella  concordia,  di  quella  unicité  di  azione  e  di 
scopi  che,  invano  da  due  anni,  gli  spiriti  più  illumi- 
nati  delF  Intesa  invocano  :  oggi  finalmente  raggiunta, 
speriamo. 

Esaminiamo  dunque  T  azione  dell’ înghüterra  dal- 
l’Agosto  1914  ad  oggi. 


U  azîone  delF  Inghîlterra. 


L’on.  Destrée  tenne  tempo  fa  una  conferenza,  ed 
ha  scritto  e  pubblicato  anche  un  volume,  per  dimo- 
strare  che  la  flotta  inglese  è  il  fattore  prépondérante 
délia  immancabile  disfatta  délia  Germania. 

Verità  sacrosanta,  che  nessuno  potrebbe  in  buona 
fede  contestare  :  ma  non  rappresenta  già  uno  sforzo 
per  P  Inghilterra.  È  anzi  puramente  la  sua  funzione 
normale  di  guerra.  E  se  deve  ritenersi  un  fattore  im¬ 
portante  per  la  guerra  di  tutti  gli  alleati,  è  principal- 
mente  e  sopra  tutto,  massima,  se  non  esclusiva,  tutela 
degli  interessi  dell’Impero  britannico.  în  quanto  che, 
avendo  spazzata  dai  mari  la  flotta  mercantile  tedesca, 
ha  assicurato  ail’  Inghilterra,  finchè  dura  la  guerra, 
quasi  il  monopolio  dei  traffici  mondiali  e  le  dà,  con 
i  noli  iperbolici  ed  i  fantastici  prezzi  del  carbone  una 
fonte  di  guadagni  da  compensare,  se  non  in  tutto,  al- 
meno  in  parte  gli  oneri  finanziarî  délia  guerra. 

Circa  la  guerra  terrestre  il  bilancio  inglese  è  stato 
fin  qui  in  pura  perdita  :  tardivo  ed  inefficace  soccorso 
ad  Anversa  ;  disastrosa  impresa  dei  Dardanelli  ;  tar¬ 
divo  ed  inefficace  soccorso  alla  Serbia  ;  progettato 
abbandono  di  Salonicco,  non  avvenuto  per  la  ferma 
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e  decisa  volonté  délia  Francia  e  subito  a  malincuore. 
L’ Inghilterra  ha  fatto,  è  vero,  un  superbo  sforzo  mi- 
litare,  con  V  opéra  di  lord  Kitchener,  creando  un  eser- 
cito  di  tre  milioni  di  uomini  ;  ma  di  questo  poderoso 
esercito  appena  oggi  cominciamo  a  sentire,  il  peso 
nelPeconomia délia  guerra:  nè  esso,  è  évidente,  avrebbe 
impedito  l’ ingresso  dei  tedeschi  a  Parigi,  se  l’Italia, 
anzichè  rimanere  neutrale,  avesse  marciato  con  gli 
Imperi  centrali  nell’agosto  1914.  L’ Inghilterra,  sicura 
nella  inviolabilité  dei  suoi  confini  ;  lontana  dagli  or- 
rori  che  straziavano  il  Belgio  ed  i  dipartimenti  fran- 
cesi  invasi  ;  fissa  nelle  sue  idéologie  ed  attaccata  aile 
sue  tradizioni;  ha  discusso  due  anni,  per  arrivare  alla 
coscrizione.  E,  mentre  radunava  i  suoi  uomini  per 
costituire  un  esercito,  il  Belgio,  la  Serbia  ed  il  Mon¬ 
ténégro  venivano  massacrati  e  la  Francia,  la  stessa 
Francia,  anche  essa  sorpresa  impreparatissima,avrebbe 
soccombuto,  senza  la  provvidenziale  neutralité  ita- 
liana,  che  rese  possibile  lo  sforzo  eroico  di  Joffre 
sulla  Marna.  E  non  vogliamo  nemmeno  accennare,  e 
deliberatamente,  alla....  ingénuité  deiFazione  diploma- 
tica  inglese  nei  Balcani  ;  ingénuité  che  rese  possibile 
il  sacrifizio  di  Venizelos  e  la  losca  attitudine  délia 
Grecia  ;  prolungô  la  neutralité  délia  Romenia  e  fu 
causa  prima  delPalleanza  tedesco  -  austro  -  bulgara, 
con  la  soppressione  délia  Serbia  e  dei  Monténégro. 
Non  fu  forse  Sir  Grey  ad  opporre  un  reciso  rifiuto 
aile  insistenti  pressioni  délia  Serbia,  che  chiedeva  di 
essere  autorizzata  ad  assalire  la  Bulgaria,  prima  che 
questa  compisse  la  mobilitazione  ?  E  non  fu  proprio 
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Sir  Greyy  a  non  dare  ascolto  aile  premure  che  gli 
venivano  da  Roma,  perché  tempestivamente  si  pen¬ 
sasse,  con  una  spedizione  nei  Balcani,  a  sbarrare  alla 
Germania  la  via  di  Salonicco  e  di  Costantinopoli  ? 

Per  contro,  nessun  appunto  puô  farsi  ail’  înghil- 
terra  nella  sua  azione  riguardo  aile  Colonie.  Qui  nes- 
suna  incertezza,  nessun  ritardo,  nessuna  titubanza  :  ma 
un  vasto  piano  di  azione,  ponderato,  organico  e  messo 
in  opéra  con  mezzi  idonei  e  sollecitudine  massima. 
L’ Inghilterra,  fin  dal  primo  giorno  del  conflitto,  si  mo- 
strô  ansiosa  di  risolvere  il  problema  delle  Colonie 
prima  di  quello  europeo  !  Perché  gli  interessi  colo- 
niali  sono  taie  materia  per  essa  e  per  la  Germania, 
che,  ad  onta  di  qualsiasi  risuîtato  délia  guerra  euro- 
pea,  bastano  da  soli  ad  integrare  la  preponderanza  del- 
l’una  o  dell’altra  nel  futuro  assetto  economico  mondiale. 

Essa  quindi  si  accinse  subito,  risolutamente,  con 
un  piano  complesso,  metodico  ed  organico,  alla  con- 
quista  delle  colonie  délia  rivale,  giovandosi,  non  solo 
délia  valida  cooperazione  delle  sue  colonie  e  dei  suoi 
dominî,  Australia  e  Canadà,  dai  quali  trasse  navi  ed 
uomini  ;  ma  anche  délia  cooperazione  délia  Francia 
e  del  Giappone. 

Basta  appena  uno  sguardo  aile  posizioni  rispettive 
dell’  Impero  brittannico  e  délia  Germania  sopra  una 
carta  geografica  dei  due  emisferi  alla  vigilia  délia 
guerra,  per  convincersi  délia  verità  delle  nostre  affer- 
mazioni  sulla  vera  causa  déterminante  del  grande 
conflitto.  Basta  aver  per  poco  seguito  il  lento  ma  te¬ 
nace  cammino  délia  Germania  sulle  grandi  vie  dei 
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traffici  mondiali,  per  comprendere  corne  questa  stesse 
lentamente  saldando,  dalla  Mesopotamia  all’Oceano 
indiano  e  da  questo  all’Atlantico  ed  al  Pacifico,  gli 
anelli  délia  formidabile  catena,  che,  a  non  lunga  sca- 
denza,  si  sarebbe  chiusa  inesorabilmente  intorno  al 
collo  délia  sua  grande  rivale,  soffocandola. 

Recentemente  sulla  Rivista  Coloniale ,  in  un  suo 
pregevole  ed  ampio  studio,  Giuliano  Bonacci,  por- 
tando  a  conoscenza  del  pubblico  italiano,  una  pub- 
blicazione  del  colonnello  dello  stato  maggiore  russo 
Sig.  A .  Vandam ,  edito  nel  1913  a  Pietrogrado,  illu- 
strava  esaurientemente,  con  la  competenza  che  ha  di 
problemi  politico  -  coloniali,  la  tesi  sostenuta  dal  Van¬ 
dam  nel  suo  volume  :  che  la  causa  vera  e  fatale  délia 
guerra  immane  debba  ricercarsi  soltanto  nella  lotta 
tra  Germania  ed  Inghilterra  per  la  supremazia  eco- 
nomica  e  politica  mondiale. 

Noi  non  vogliamo  già  affermare  che  la  invasione 
del  Belgio  e  la  violazione,  da  parte  délia  Germania, 
del  trattato  che  ne  garentiva  la  neutralité  fossero  sol¬ 
tanto  pretesto  ottimo  al  Governo  inglese,  per  affron- 
tare  in  condizioni  vantaggiose  la  inevitabile  lotta 
cruenta  contro  la  temuta  rivale.  Se  cio  affermassimo, 
offenderemmo  l’alto  sentimento  di  probité  politica, 
onde  tutta  la  storia  délia  Gran  Brettagna  è  intessuta 
di  nobilissimi  esempî.  Nessun  popolo  al  mondo  ha 
saputo,  più  del  popolo  anglo  sassone,  fondere  in  un 
tutto  armonico,  materiato  di  dignité  e  di  genialité, 
P  interesse  materiale  e  le  idéalité  umanitarie,  i  grandi 
principe  délia  giustizia  internazionale  e  dei  diritti  dei 
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popoli,  con  le  sue  tendenze  particolari,  le  sue  aspi- 
razioni  egoistiche  ed  il  suo  tornaconto.  Ond’è  che 
T  Inghilterra  ha  potuto,  a  volta  a  volta  nel  volgere 
dei  secoli,  pur  combattendo  ed  abbattendo  qualsiasi 
tentativo  di  egemonia  in  Europa,  pericoloso  alla  sua 
grandezza,  trovar  sempre  il  momento  opportuno  e  la 
îinea  giusta,  in  cui  il  suo  interesse  egoistico  collimasse 
perfettamente  con  la  difesa  di  un  grande  interesse 
comune  a  tutta  Europa.  Cosi  contro  la  Spagna  di  Fi- 
lippo  II.  ;  cosi  contro  la  Francia  di  Luigi  XIV.  ;  cosi 
contro  la  Francia  del  Grande  Corso  ;  cosi  infine,  oggi, 
contro  la  rabbia  teutonica.  Noi  quindi  non  affermiamo 
che  la  Gran  Brettagna  abbia  voluta  la  guerra,  esclu- 
sivamente,  per  difendere  il  suo  grande  impero  colo¬ 
niale,  insidiato  in  ogni  parte  del  mondo  dall’infinito 
orgoglio  e  dalla  sconfinata  libidine  di  ricchezza  e  di 
dominio  délia  Germania,  ed  esclusivamente  per  con- 
servare  la  sua  formidabile  posizione  politica  mondiale. 
Sarebbe  esagerare  !  Ma  sarebbe  d’altra  parte  grande 
ingénuité  ritenere  che,  esclusivamente  per  mantenere 
alto  ed  integro  nella  société  internazionale  il  rispetto 
ai  trattati,  Y  Inghilterra  si  sia  risolutamente  lanciata 
nel  vortice  délia  più  grande  guerra  délia  storia. 

Essa,  anche  questa  volta,  corne  sempre  nelle  grandi 
crisi  storiche  dell’ Europa,  ha  saputo  cogliere  il  mo¬ 
mento  e  trovare  la  linea,  nella  quale  la  tutela  dei  suoi 
vitali  interessi,  gravemente  minacciati  da  anni  e  gié 
in  parte  compromessi,  collimavano  con  quelli  di  quasi 
tutta  Europa  ed  avevano  per  esponenti  il  rispetto 
délia  inviolabilité  dei  trattati,  la  difesa  délia  naziona- 
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lità  dei  piccoli  Stati  contro  la  prepotenza  el’insolenza 
di  quelli  più  forti  e  progrediti  :  ecco  tutto  ! 

Non  si  deve  perd  disconoscere,  nello  stesso  tempo, 
che  la  Gran  Brettagna,  allô  stesso  modo  che  fu  felice 
nella  scelta  del  momento  e  délia  linea  degli  eventi 
storici  nell’affrontare  la  temuta  rivale,  è  stata  ed  è 
felicissima,  corne  abbiamo  accennato,  nella  tutela  dei 
suoi  interessi  particolari  in  questo  grande  cata- 
clisma  guerresco.  Insistiamo  su  cio  e  lo  ripetiamo: 
perché  da  questa  nostra  affermazione  e  dalla  dimo- 
strazione  che  ne  faremo  scaturisce  la  ragione  di  que¬ 
sto  scritto  e  sarà  dimostrata  la  giustizia  e  la  néces¬ 
sité  politica  délia  tesi  che  intendiamo  enunciare  e 
sostenere  per  la  tutela  dei  nostri  interessi  e  del  no- 
stro  avvenire  coloniale. 


* 


Il  crollo  dell'impero  coloniale  tedesco. 


È  noto  corne  la  Germania,  in  breve  volgere  di  anni, 
con  tenacia  e  senza  scrupoli  abbia  creato  un  grande 
impero  coloniale,  che,  oltre  ad  esser  fonte  sempre 
viva  di  ricchezza  per  la  Metropoli,  era  giusto  tîtolo 
di  orgoglio  per  l’attività  colonizzatrice  délia  razza  te- 
desca.  Il  Togoland,  il  Camerun,  Y  Africa  orientale  e 
quella  occidentale,  la  concessione  di  Kiao  -  Ciao,  la 
Nuova  Guinea,  l’arcipelago  Bismark,  le  isole  Caro¬ 
line,  le  Marianne,  le  Palaos,  le  Salomone,  le  Mar¬ 
shall  e  le  Samoa  costituivano  complessivamente,  è 
noto,  un  territorio  di  2.753.650  chilometri  quadrati, 
con  una  popolazione  di  12.217.000  abitanti,  una  im- 
portazione  per  335.500.000  ed  una  esportazione  per 
236.000.000  di  lire. 

Questo  grande  impero  coloniale  tedesco,  disse- 
minato  in  tutto  l’emisfero,  costituiva  non  soltanto  lo 
strumento  atto  a  produrre  la  prospérité  e  la  ricchezza; 
ma  era  l’arnese  formidabile  che  la  Germania  aveva 
apprestato  e  rendeva  sempre  più  perfetto  per  colpire 
a  morte,  a  tempo  opportuno,  la  sua  grande  rivale  e 
stabilire  cosi  su  basi  incrollabili  la  sua  egemonia  mon¬ 
diale.  Giacchè  esso  non  rispondeva  soltanto  ad  esi^ 
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genze  economiche  ;  ma  era  stato  disegnato,  animato 
e  perseguito  tenacemente  con  un  concetto  politico  : 
sbarrare  ail’  Inghilterra  tutte  le  grandi  vie  dei  traffici 
mondiali  ;  per  costringerla  a  patti  prima  e  soffocarla 
inesorabilmente  dopo. 

ïnfatti  con  le  sue  colonie  dell’  Africa  e  con  quelle 
portoghesi,  aile  quali  mirava  con  cupido  occhio  ed 
era  certa  di  far  sue  al  momento  buono,  la  Germania 
costituiva  ad  occidente  delle  Indie  una  solida  barriera, 
con  la  quale  avrebbe  potuto,  al  momento  decisivo 
délia  grande  lotta,  non  soltanto  attenagliare  e  sepa- 
rare  dalle  Indie  le  colonie  inglesi  africane  ed  impa- 
dronirsene  ;  ma  rompere  ogni  contatto  tra  l’impero 
indiano  e  la  Gran  Brettagna  per  la  larga  via  oceanica 
dei  Capo  e  delPAtlantico  :  mentre,  a  sbarrare  la  via 
deî  Canale  di  Suez,  destinava,  da  una  parte  le  flotte 
italiana  ed  austroungarica,  il  cui  sviluppo,  sempre  più 
rapido  e  grande,  non  si  stancava  mai  di  sollecitare  ; 
e  dalPaltra,  con  la  ferrovia  di  Bagdad  ed  impadro- 
nendosi  delPImpero  ottomano,  asservendolo  con  la 
riorganizzazione  dell’esercito  e  con  la  sua  finanza,  si 
riprometteva  di  incunearsi  nel  Golfo  persico  ;  isolando 
ad  Oriente  le  Indie  e  ad  Occidente  TEgitto,  il  quale, 
stretto  cosi  in  una  morsa,  sarebbe  stato  facile  preda. 
I  possedimenti  dei  Pacifico  poi  costituivano  la  prose- 
cuzione  délia  barriera  africana,  la  quale,  inoltrandosi 
ad  oriente  fino  a  Kiao  -  Ciao,  avrebbe  paralizzato  ogni 
traffico  mondiale  dell’ Inghilterra.  Gîi  avvenimenti  guer- 
reschi  di  questi  due  anni  dimostrano  a  luce  meridiana 
questo  grandioso  programma  tedesco,  interrotto  bru- 
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scamente  nell’Agosto  1914  dalla  guerra  :  programma 
che  la  Gran  Brettagna  aveva  compreso  in  tutta  la  sua 
straordinaria  gravita,  e  non  poteva  permettere,  nel- 
l’ interesse  délia  sua  esistenza,  fosse  portato  a  com- 
pimento.  Ed  è  qui  appunto  che  si  dimostra  corne  i 
vitali  interessi  inglesi  coincidessero  nell’Agosto  1914 
con  suprême  ragioni  ideali  di  vita  e  di  dignité  inter- 
nazionali  ;  cioè  il  rispetto  ai  trattati,  violato  dalla  Ger- 
mania  con  l’invasione  del  Belgio  ed  il  diritto  alla  vita 
delle  piccole  nazionalità,  calpestato  dall’Austria  con 
l’aggressione  alla  Serbia. 

Ritenuto  dunque  che  suprême  ragioni  di  tutela 
délia  sua  posizione  mondiale  e  délia  sua  stessa  esi¬ 
stenza  di  grande  potenza,  molto  compromessa,  spin- 
sero  la  Gran  Brettagna  nel  vortice  délia  guerra  e  nel 
momento  in  cui  questa  avrebbe  potuto  esser  con 
grandissimo  vantaggio  combattuta  contro  la  Germania; 
era  logico,  era  naturale,  era  improrogabile  che  l’In- 
ghilterra  tendesse  principalmente  e  subito  a  rompere 
quelle  barrière  che  la  Germania  le  aveva  erette  in- 
torno  per  imprigionarla  e  domarla  :  senza  attendere 
la  decisione  délia  lotta  tremenda  in  Europa  e  senza 
far  dipendere  dall’esito  di  questa  la  soluzione  del  vi¬ 
tale  problema  che  T  aveva  spinta  a  prendere  le  ar- 
mi  ;  cioè,  non  solo  conservare  ed  assicurarsi  le  grandi 
vie  dei  traffici  mondiali  ;  ma  mettere  la  sua  rivale  in 
condizioni  da  non  poter  riprendere,  a  guerra  finita, 
il  suo  programma  di  accerchiamento  e  di  soffoca- 
zione. 

Ed  ecco  delinearsi  subito  ed  iniziarsi  il  grande 
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programma  inglese  fin  dai  primi  mesi  délia  guerra, 
in  tre  grandi  tappe,  dirette  ai  tre  punti  capitali  degli 
interessi  deU’impero:  la  proclamazione  del  protetto- 
rato  sull’Egitto;  la  conquista  delle  colonie  tedesche; 
î’azione  nel  Golfo  Persico. 

L’azione  contro  le  isole  germaniche  del  Pacifico 
segnô  il  punto  di  partenza  di  taie  complesso  pro¬ 
gramma  inglese  e  fu  con  straordinaria  rapidité  con- 
dotta  a  termine  in  due  mesi  dall’inizio  délia  guerra. 
Nè  puô  destare  sorpresa  il  tempo  brevissimo  impiegato. 
Fu  un’azione  esclusivamente  navale,  cui,  in  massima 
parte,  attesero  le  flotte  giapponese  ed  australiana.  Le 
tre  navi  da  guerra  germaniche  che  stazionavano  nel 
Pacifico,  V Emden,  il  Leipzig  ed  il  Narnberg,  furono 
volte  in  fuga  e  costrette  a  riunirsi  alla  squadra  del- 
Fammiraglio  Von  Spee,  finita  poi  tutta  tragicamente 
aile  isole  Falkland  ;  tutte  le  stazioni  radiotelegrafiche 
tedesche  furono  occupate  ;  truppe  australiane  occu- 
parono  il  29  agosto  le  isole  Samoa  e  tra  Fil  ed  il  28 
Settembre  la  Nuova  Guinea,  l’Arcipelago  di  Bismark 
e  le  isole  Salomone.  Tra  il  1°  ed  il  7  Ottobre 
i  Giapponesi  si  impadronirono  delle  isole  Caroline, 
Marianne  e  Palaos,  occupate,  poco  dopo,  anche  esse, 
da  truppe  australiane,  per  evitare  il  malcontento  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  i  quali  non  vedevano  di  buon  occhio 
il  Giappone  allungare  i  suoi  passi  nel  Pacifico.  Truppe 
giapponesi,  coadiuvate  da  contingenti  inglesi,  investi- 
rono  Kiao  Ciao,  che  addi  7  Novembre  cadde.  I  tede- 
schi  perdettero  l’intiero  presidio  di  6000  uomini,  dei 
quali  2300  furono  fatti  prigionieri,  cinque  cannoniere 
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e  due  torpediniere  ;  l’Austria  un  incrociatore,  il  Kai- 
serin  Elisabeth. 

Mentre  queste  operazioni  si  svolgevano  nell’estre- 
mo  Oriente,  l’Inghilterra  iniziava  la  conquista  delle 
colonie  africane  délia  Germania.  La  prima  a  cadere 
fu  il  Togoland  ;  il  quale,  ad  onta  délia  fertilité  del 
suolo  e  l’abbondanza  dei  prodotti  vegetali,  portati 
dalle  fattorie  dell’ interno  alla  costa,  non  aveva  po- 
tuto  avéré  una  efficace  organizzazione  difensiva  a 
causa  del  clima  e  si  trovava  quindi  ad  essere  la  più 
facile  conquista.  Infatti  T  operazione,  iniziata  dalla  Co¬ 
sta  il  7  agosto,  fu  condotta  a  termine  il  26  ;  nel  quai 
giorno  il  governatore  tedesco  capitolava.  Contempo- 
raneamente,  nell’ Agosto  1914,  gli  inglesi  investivano 
il  Camerun. 

Ma  questa  colonia,  bene  organizzata,  con  contin¬ 
gent  bianchi  e  con  un  corpo  di  truppe  indigène,  op¬ 
pose  lunga  resistenza.  Occupata  Duala,  si  formarono 
due  corpi  di  spedizione,  l’uno  inglese,  opérante  nel 
settore  settentrionale,  l’altro  francese,  in  quello  méri¬ 
dionale.  Dopo  che  gli  Inglesi  ebbero  occupata  tutta 
la  linea  ferroviaria  del  Nord  fino  a  Bonaberi,  ed  i 
Francesi  con  diverse  colonne  ebbero  raggiunti  i  posti 
di  Dehanè  e  di  Giabè  ;  il  fato  del  Camerun  fu  segnato. 
Infatti  nel  Novembre  le  truppe  locali  e  metropolitane 
erano  definitivamente  fiaccate  e  disperse  ed  il  Go¬ 
vernatore  tedesco  si  rifugiava  in  territorio  portoghese 
con  700  superstiti  soldati  bianchi. 

Dalla  sua  colonia  delP  Africa  sud -occidentale,  la 
Germania,  ferma  e  tenace  nel  suo  programma,  aveva 
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da  lungo  tempo,  con  sottile  opéra  di  propaganda  e 
di  corruzione  attratti  a  sè  i  malcontenti  délia  Colonia 
del  Capo  ed  alPinizio  délia  guerra  era  sicura  che 
TUnione  Sud-africana  sarebbe  insorta.  Tanto,  che, 
per  affrettarla,  tentô  con  le  sue  truppe  coloniali  qual- 
che  azione  ofîensiva.  Ma  se  i  generali  De  Wett  e 
Bejers  ed  il  colonnello  Maritz,  gelosi  délia  potenza  e 
délia  fortuna  di  Botha,  avevano  prestato  facile  orec- 
chio  aile  lusinghe  ed  aile  promesse  délia  Germania 
e  si  erano  formato  un  non  considerevole  seguito  o 
di  illusi  in  buona  fede,  i  quali  credevano  di  lavorare 
per  la  libertà  e  Pindipendenza  délia  loro  patria,  o  di 
avventurieri  ;  la  gran  maggioranza  délia  popolazione 
era  rimasta  fedele  alla  Gran  Brettagna  ed  era  rap- 
presentata  ed  impersonata  dal  capo  del  Governo, 
Luigi  Botha.  L’  unione  Sud-africana  infatti  dichiarô 
guerra  alla  Germania:  il  Generale  Botha  col  suo  eser- 
cito  invase  P  Africa  occidentale  tedesca  e  si  era  già 
spinto  sino  a  Lüderitz-Bucht ,  quando  improvvisa- 
mente  divampô  aile  spalle  la  rivolta  di  De  Wett> 
Bejers  e  Maritz. 

Botha  abbandonô  pel  momento  la  sua  marcia  in 
territorio  nemico  e  tornô  indietro  ad  affrontare  i  ri- 
belli.  Le  bande  di  questi  furono  ripetutamente  battute 
ed  infine  disperse;  De  Wett  catturato  il2Dicembre; 
Bejers  ucciso  addi  8  stesso  mese:  Maritz,  inseguito, 
si  rifugiô  nelP  Angola,  dove  fu  arrestato  dai  Porto- 
ghesi.  Liberatosi  délia  minaccia  a  tergo,  Botha  riprese 
da  Lüderitz-Bucht  la  sua  guerra  alla  Germania  e, 
dopo  aver  vinto  a  Garub  e  ad  Aus,  avanzando  ani- 
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mosamente  nelP  interno,  il  10  maggio  1915  occupava 
la  capitale  Windhocke  e,  stringendo  sernpre  più  da  vi- 
cino  le  forze  tedesche,  le  costringeva  a  capitolare  il 
9  luglio  successivo.  Nelle  sue  mani  cadeva  Y  intero 
presidio  di  2500  uomini.  Cosi  anche  la  grande  colo- 
nia  delP  Africa  sud  occidentale  tedesca  cadeva  nelle 
mani  délia  Gran  Brettagna  ;  la  quale  esprimeva  la  sua 
sodisfazione  premiando  il  lealismo  di  Botha  con  grandi 
dimostrazioni  del  Parlamento  e  con  Y  imporre  al  suo 
nuovo  acquisto  il  nome  di  Bothaland. 

Finalmente,  da  qualche  mese,  colonne  belghe,  in- 
glesi,  portoghesi  e  boere,  invasa  da  tutti  i  lati  T  Africa 
orientale  tedesca,  ne  stanno  lentamente  e  metodica- 
mente,  con  un  piano  complesso  ed  organico  di  ope- 
razioni  militari,  compiendo  la  conquista.  La  quale  se- 
gnerà  la  fine  dell’  Impero  coloniale  tedesco. 

È  proprio  necessario  dimostrare,  o  non  basta  in- 
vece  soltanto  affermare,  tanto  la  cosa  è  di  chiarissima 
evidenza,  che  Y  enorme  ricchezza  dell’  Impero  colo¬ 
niale  tedesco  andrà,  per  tre  quarte  parti  almeno,  ad 
ingrandire  il  colossale  Impero  inglese  ed  accrescerà 
in  maniera  non  indifferente  la  già  immensa  ricchezza 
e  la  potenza  politica  délia  Gran  Brettagna? 

I  principali  organi  délia  stampa  germanica,  ad  ogni 
lembo  delFImpero  coloniale  tedesco  caduto  nelle  mani 
dell’  odiata  rivale,  si  sono  affrettati  a  proclamare  in 
tutti  i  toni  che  il  destino  delle  Colonie  sarà  deciso 
sui  campi  di  battaglia  d’Europa  e  T  Impero  coloniale 
tedesco  sarà  restituito  alla  Germania,  con  qualche  ag- 
giunta.  Evidentemente  questa  affermazione  parte  dal 
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presupposto  délia  vittoria  tedesca,  che,  ad  onta  délia 
tragicità  délia  situazione  odierna  militare  degli  Im- 
peri  centrali,  il  pangermanisme»  folle,  ostinandosi  nella 
sua  colossale  ubbriacatura,  che  lungi  da  sbollire,  pare 
resti  sempre  alla  stessa  pressione,  ritiene  ancora  si- 
cura.  Non  ha  forsequell’ineffabilesig.  Betmann  Holvegg 
recentemente  affermato  che  la  pace  deve  aver  per 
base  la  situazione  militare  ;  cioè  che  le  terre  conqui- 
state  devono  restare  alla  Germania  ? 

Ma  lasciamo  aile  torbide  menti  dei  pangermanisti 
folli  questi  sogni  malinconici  e  grotteschi,  destinati  a 
dileguarsi.  Noi  possiamo  fin  da  ora  affermare,  con 
piena  coscienza  ed  assoluta  serietà,  che,  dove  il  leone 
brittannico  ha  piantati  i  suoi  potenti  artigli,  la  preda 
non  è  stata  mai  lasciata  !  Tutta  la  storia  délia  ascen- 
sione  délia  potenza  brittannica  lo  dimostra. 

Il  già  colossale  impero  coloniale  inglese  uscirà 
dunque  da  questa  guerra  accresciuto  di  un  terzo  al- 
meno  in  estensione  di  superficie;  la  sua  potenza  ed 
il  suo  prestigio  politico  e  la  sua  ricchezza  tocche- 
ranno  i  vertici  delî’apoteosi.  Ne  risulteranno  anche 
accresciute  in  giuste  proporzioni  le  colonie  francesi, 
belghe  e  portoghesi,  in  compenso  del  concorso  che 
Belgio,  Francia  e  Portogallo  danno  ail’  Inghilterra  nella 
guerra  coloniale.  E  cio,  senza  pregiudizio  délia  preda 
che  alla  Francia  ed  ail’  Inghilterra  toccherà  dalla  spar- 
tizione  dell’  Impero  ottomano,  il  cui  sfacelo  si  delinea 
già  inevitabile  e  fatale  :  giacchè  noi  abbiamo  per 
punto  fermo  in  queste  nostre  considerazioni  la  vit- 
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toria  compléta  délia  quadruplice  Intesa,  la  quale  cre- 
diamo  ormai  si  cominci  a  delineare  chiaramente. 

Dicevamo  dunque  che  Inghilterra,  Francia,  Belgio 
e  Portogallo  hanno  già  assicurato  nel  continente  afri- 
cano  un  ricco  bottino. 

Ma,  se  non  erriamo,  sul  continente  africano  ha 
qualche  possedimento  anche  P  Italia;  ha  gravi  inte- 
ressi  del  suo  avvenire  coloniale  da  tutelare  anche 
Tltalia.  Per  le  condizioni  peculiari  délia  sua  posizione 
geografica  e  délia  sua  guerra  P  Italia  è  assente,  oggi, 
dalla  lotta  attiva  ne!  continente  africano  :  ma  cio  non 
vuol  dire,  nè  crediamo  vi  possa  essere  fra  noi  o  fra 
i  nostri  alleati  alcuno  che  pensi  debba  V  Italia  anche 
essere  assente  dalla  sistemazione  del  continente  afri¬ 
cano  a  guerra  finita. 

È  lecito  dunque  domandarsi,  e  ci  pare  che  abbia- 
mo  già  troppo  tardato  a  porre  nettamente,  risoluta- 
mente  innanzi  alla  pubblica  opinione  ed  alla  consi- 
derazione  dei  poteri  responsabili  questa  domanda  : 
Corne  si  intende  tutelare  gli  interessi  dell’  Italia  ne! 
continente  africano  ? 


IV. 

Gli  interessi  colomalî  dell'  Italia  e  la 
nostra  guerra. 


La  sudetta  domanda  ne  presuppone  altre. 

Si  è  pensato  dai  poteri  responsabili  che  il  nostro 
problema  coloniale ,  il  nostro  avvenire  coloniale \  mas- 
sirno  coefficiente  délia  futura  prosperità  economica 
dy  Italia ,  deve  essere  risoluio  oray  con  la  guerra  eu¬ 
ro  pea  ;  o  non  potrà  mai  più  essere  risoluto  a  nostro 
vantaggio  ?  E  si  è  pensato  ad  impostare  questo  pro¬ 
blema  nelle  trattative  con  le  Potenze  delV  Intesa 
precedenti  alla  nostra  entrata  in  guerra  P 

Sono  domande  aile  quali  non  pretendiamo  avéré 
una  risposta.  Perché  non  osiamo  chiedere  che  venga 
violato  il  segreto  diplomatico  ;  quel  segreto  impene- 
trabile  e  misterioso,  che  ha  sempre  fasciata  la  Con¬ 
sulta  come  una  cappa  di  piombo  a  protezione  délia 
politica  estera,  stata  sempre  monopolio  di  tre  o  quattro 
uomini,  alla  quale  è  rimasto  sempre  estraneo  il  Par- 
lamento  e  tanto  più  il  Paese,  con  gli  amari  frutti  che 
tutti  sappiamo  di  continue  rinunzie,  di  scacchi,  di 
umiliazioni  e  manomissione  dei  nostri  interessi  vitali, 
nal  Mediterraneo,  nelFAdriatico,  nella  penisola  bal- 
canica,  nel  continente  africano  :  dovunque. 

Noi  non  pretendiamo  dunque  che  il  muto  oracolo 
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délia  Consulta  dica  all’Italia  ansiosa,  all’Italia,  oggi  cosi 
grande  moralmente  innanzi  a  se  stessa  ed  al  mondo, 
l’Italia  che  cosi  serenamente  profonde  sangue  e  de- 
naro  nel  più  grave  cimento  délia  sua  storia  ;  a  que- 
sta  Italia  che  inopinatamente  si  è  rivelata  cosi  degna 
di  grandi  destini  e  per  cio  ha  diritto  di  pretendere 
dai  suoi  governanti  che  i  suoi  sacrifizi,  la  sua  fede, 
la  invitta  bellezza  délia  sua  gesta  valgano  ad  assicu- 
rare  il  compimento  di  tutte  le  sue  giuste  aspirazioni, 
la  tutela  di  tutti  i  suoi  interessi  politici,  morali,  eco- 
nomici  sulle  alpi,  sui  mari,  sulle  opposte  sponde  dei 
suoi  mari  ed  oltre  :  ovunque  un  suo  interesse  in  atto 
o  in  embrione,  ovunque  lo  sviluppo  délia  sua  vita 
avvenire  possa  farlo  sorgere  ;  ovunque  la  ricchezza 
e  la  potenza  delle  Nazioni  oggi  nostre  alleate  pos- 
sano  ostacolarne  la  vita  o  soffocarlo.  Non  pretendia- 
mo,  dicevamo,  che  il  Governo  parli  la  parola  che 
rassicuri,  che  sproni,  che  valga  a  mantener  sempre 
alta  la  fede,  sempre  tesa  ed  ardente  la  volontà  eroica. 
Ed  a  tanto  basterebbe  un  accenno  anche  generico  ! 

Resta  quindi  nelle  anime  migliori,  in  quelle  che 
vivono  con  la  patria  e  per  la  sua  santa  vita  futura, 
cosi  intensamente,  queste  tragiche  giornate  di  gloria, 
(specialmente  quanti,  lontani  dai  campi  insanguinati, 
possono  con  maggior  calma,  che  non  gli  attori  délia 
colossale  tragedia,  considerare  le  cose),  una  preoccu- 
pazione  grave,  un  tormento  costante,  segreto,  intimo 
e  perciô  tanto  più  cocente:  che  tutti  gli  interessi  délia 
Isîazione  non  sieno  a  tempo  tutelati  abbastanza  ;  che 
noi,  obbedendo  alla  generosità  délia  nostra  natura. 
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abbacinati  dalla  bellezza  suprema  del  gesto  eroico, 
non  abbiamo  abbastanza  tenuto  conto  di  stabilire  con 
animo  freddo  e  calcolatore  la  posta  corrispondente 
alla  somma  del  nostro  sforzo,  che  pur  sapevamo  san- 
guinoso  e  rude  assai;  taie  che  soltanto  un  largo  mar- 
gine  di  compensi  adatto  a  valorizzare  tutte  le  grandi 
energie  di  lavoro  e  di  vite  onde  è  cosi  ricca  l’Italia, 
potessero,  in  non  lungo  volgere  di  anni,  rimargi- 
nare  le  profonde  ferite  che  la  guerra  produce  alla  ric- 
chezza  nazionale. 

Questo  tormento,  costante,  segreto  ed  intimo,  che 
è  coscienza  delle  classi  coite,  è  per  ora  appena 
preoccupazione  vaga,  indistinta  nelle  masse,  quelle 
che  danno  alla  guerra  il  massimo  contributo  di  san- 
gue  e  di  sacrifizi.  Ma  potrà  domani  convertirsi  in  de- 
lusione,  in  malcontento,  in  aperta  riprovazionetquando, 
a  guerra  finita,  anche  se  appagato  il  sentimento  na¬ 
zionale,  il  popolo  d’ Italia  constatasse  che  al  gioco 
sanguinoso  e  fremendo  non  corrispondessero  quei 
compensi  materiali,  che  esso  considéra  dovuti  al  suo 
sforzo.  Solo  la  certezza  viva,  palpitante,  in  atto,  che 
dopo  la  guerra  comincerà  un’era  di  pace  féconda  e 
di  ricchezza,  potrà  far  tollerare  alla  Nazione  le  mi- 
gliaia  di  giovani  vite  spezzate,  le  migliaia  di  mutilati, 
di  ciechi,  di  famiglie  schiantate,  di  posizioni  econo- 
miche  distrutte,  l’avvenire  di  tanti  giovani  divelto  ; 
potrà  far  dimenticare  i  lunghi  mesi  di  angoscia,  gli 
stenti  di  tante  famiglie,  le  gramaglie  e  le  lacrime  di 
tante  donne,  le  migliaia  di  bambini  privati  per  sem- 
pre  del  loro  sostegno  e  délia  loro  guida.  Guai  al  Go- 
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verno,  guai  al  Parlamento,  se,  nel  giorno  in  cui  nella 
Conferenza  europea  saranno  fissati  i  nuovi  destini  di 
Europa,  non  potrà  dirsi  ail’  italia  :  Le  tue  aspirazioni 
nazionali  sono  compiute;  i  tuoi  inter essi,  sui  mari 
ed  oltre  i  mari ,  nel  continente  africano  e  nelV  Oriente 
sono  riconosciüti  pienamente  e  tutelati  !  Popolo 
eroicoy  tu  hai  tutte  queste  vie  aperte  alla  tua  atti- 
vità  ed  aile  tue  moite  vite  :  avanti  dunque  alla  con- 
quista  délia  ricchezza  ;  sempre  pià  avantif  sempre 
più  in  alto!  Per  la  civiltà ,  pel  diritto,  per  la  giu- 
stizia y  in  questa  massima  e  suprema  reincarnazione 
del  genio  immort  ale  e  délia  superna  potenza  di  Roma! 

Sconoscere  il  carattere  impériale  di  questa  nostra 
guerra  ed  impiccolirla  soltanto  alla  rivendicazione  dei 
termini  sacri  che  Natura  segnô  alla  Patriay  vuol  dire 
nulla  aver  compreso  del  travaglio  psicologico  di  tutto 
un  popolo  nel  Maggio  epico  del  1915;  vuol  dire  non 
essere  alPaltezza  dei  tempi  ;  vuol  dire  ignorare  anche 
oggi,  dopo  un  anno  di  guerra  l’anima  d’ Italia  ;  irri- 
dere  a  questa  primavera  eroica  di  giovinezza,  che 
scrive  col  suo  sangue  la  nostra  nuova  storia  ;  disprez- 
zare  la  santità  del  dolore,  muto  di  orgoglio,  di  tante 
madri  e  di  tante  spose  ;  vuol  dire  non  esser  degni 
di  vivere  quest’  ora  grande,  che  matura  il  fato  delle 
razze  di  Europa. 

Quest’  ora  tragica  di  orrore  e  di  bellezza  suprema, 
nella  quale  si  conclude  in  uno  sforzo  titanico  e  de- 
finitivo  il  secolare  antagonismo  tra  la  brutale  barba¬ 
rie  teutonica  e  la  civiltà  latina  :  quell’ antagonismo  che 
iniziô  il  suo  sanguinoso  cielo  storico  ad  Aquae  Se - 
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xtiae  e  sulla  pianura  padana  e  si  concluderà  a  Ver¬ 
dun,  nello  Schampagne,  nell’ Artois,  nel  Trentino, 
sull’  Isonzo  ed  oltre,  nelle  valli  délia  Drava  e  del 
Danubio,  che  consacreranno  il  nostro  trionfo. 

L’ Italia  voile  la  guerra,  perché  conscia  di  aver 
raggiunta  quella  forza  morale,  che  una  trentennale 
politica  di  rinunzie  e  di  miserie  non  era  riuscita  a 
soffocare  nella  sua  ascensione.  Conscia  délia  sua  vo¬ 
lonté,  comprese  che  quello  era  il  momento  opportuno 
per  conquistare  il  suo  posto  al  sole  ;  per  uscire  da 
una  minorité  politica  umiliante,  che  inceppava  tutte 
le  sue  energie  fattive  :  voile  il  posto,  cui  aveva  di- 
ritto,  di  grande  Potenza. 

Il  compimento  delle  aspirazioni  nazionali  non  fu 
che  causa  occasionale  délia  guerra  ;  il  primo  strappo, 
necessario,  che  l’organismo,  cresciuto  e  rigoglioso  di 
forze,  di  sangue  e  di  vita,  deve  necessariamente  fare 
al  vestito  troppo  stretto  in  cui  è  rinchiuso. 

Guerra  impériale  dunque  ;  guerra  per  la  conqui- 
sta  délia  ricchezza  e  del  prestigio  politico  ;  per  la 
espansione,  non  soltanto  oltre  gli  iniqui  vecchi  con- 
fini  delle  Alpi  e  dei  suoi  mari  ;  ma  per  la  conquista 
di  altri  campi,  da  offrire  alla  esuberante  energia  dei 
suoi  figli  dispersa  in  tutte  le  parti  del  mondo,  contri- 
buto  non  lieve  di  prospérité  e  di  ricchezza  per  altre 
Nazioni,  per  altre  razze. 

Ora  non  è  concepibile  guerra  impériale  senza 
aspirazioni  di  conquiste  territoriali,  senza  brama  di 
nuovi  mercati,  di  nuovi  campi  di  ricchezza  :  perché 
la  ricchezza  è  elemento  indispensable  di  prestigio  e 
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potenza  politica.  E  la  ricchezza  V  Italia  non  puô  tro- 
varla  nelle  terre  che  strapperà  agli  artigli  délia  gri- 
fagna  aquila  bicipite;  non  neî  porto  di  Trieste,  nè  in 
Dalmazia  ;  nè  sui  mercati  délia  Balcania  e  délia  Russia 
soltanto.  L’ Italia  ha  sopratutto  pletora  di  uomini,  di 
energie  umane,  di  braccia  da  lavoro,  atte  ad  espri- 
mere  dalla  terra  il  massimo  rendimento  :  ed  è  di  terre 
da  sfruttare  con  le  braccia  dei  suoi  figli  che  ha  bi- 
sogno  sopratutto.  Colonie  dunque  le  occorrono  :  co¬ 
lonie  nuove  da  mettere  in  valore  con  lo  stupendo 
arnese  dei  suoi  lavoratori.  Nello  stesso  tempo  ha  su- 
premo  interesse  a  che  le  sue  attuali  Colonie,  per  la 
loro  posizione  geografica,  la  loro  ubicazione,  la  loro 
natura  geologica  difficilmente  oggi  redditizie,  possano 
essere  valorizzate. 


* 

*  * 


In  quai  modo?  Lo  vedremo  in  seguito. 

È  questo,  noi  pensiamo,  il  problema  massimo  e 
centrale  che  la  nostra  guerra  deve  risolvere  :  il  no- 
stro  avvenire  coloniale.  Corne  quello  che  in  sè  rac- 
chiude  la  fonte  délia  nostra  futura  ricchezza  e  po¬ 
tenza  politica. 

È  doloroso  costatarlo  ;  ma  purtroppo,  nè  nella 
pubblica  opinione,  nè,  peggio  ancora,  nelle  anime 
degli  uomini  che  si  avvicendano  al  potere  esiste  la 
coscienza  délia  nécessité  improrogabile  di  un  grande 
avvenire  coloniale  per  T  Italia.  L’anima  dei  Paese, 
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cosï  come  è  stata  assente  dalla  politica  estera  per  un 
trentennio,  non  sente  oggi  e  non  comprende  la  ur¬ 
gente  necessità  di  una  politica  coloniale  a  larghe  ve- 
dute,  a  largo  respiro,  materiata  di  realtà  economica, 
di  possibilité  realizzabili  a  non  lunga  scadenza  e  so- 
pratutto  animata  da  ferma  fede  e  da  tenace  volonté. 

Tanto  meno  poi  puô  comprendere  come  la  pos¬ 
sibilité  e  l’ attuabilité  di  una  taie  politica  coloniale  sieno 
strettamente  connesse  a  questa  nostra  guerra,  dalla 
quale  l’Italia  dovré  uscire  non  soltanto  ingrandita  ter- 
ritorialmente,  ma  radicalmente  rinnovata  nella  sua 
psiche,  in  tutti  i  suoi  valori  morali,  e,  sopratutto,  nella 
sua  volonté  di  grandezza  e  nelT agilité  robusta  di  tutti 
i  suoi  organi  vitali.  Felice  Paese,  del  resto,  questa 
Italia  !  Sorta  a  dignité  di  Nazione  per  gesta  quasi  mi- 
racolose  di  pochi  uomini  che  fortemente  vollero  ;  in 
mezzo  secolo,  mentre  gli  organi  di  governo  e  la  po¬ 
litica  diventavano  trastullo  di  arrivisti,  o  monopolio 
di  camarille,  o  tristo  gioco  di  personali  ambizioni,  e 
nessuna  azione  incitatrice  o  rinnovatrice  spiegavano 
delle  forze  morali  ed  economiche  délia  penisola  ;  ma 
le  deprimevano  e  le  avvilivano  con  una  politica  estera 
di  servitù  e  con  una  politica  economica  di  espedienti 
priva  di  ogni  programma  e  contenuto  suscitatore  di 
ricchezza  ;  per  virtù  délia  sola  forza  delle  sue  giovani 
energie,  cresceva,  lavorava,  si  rinnovava,  raggiungeva 
uno  sviluppo  industriale  e  commerciale,  che  fu  una 
sorpresa  per  noi  di  dentro  e  quelli  di  fuori.  Per  sola 
virtù  délia  sua  salda  compagine  psicologica,  raggiun¬ 
geva  quella  unité  morale  e  nazionale  che  tanti  se- 
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coli  di  servitù  non  avevano  uccisa  ed  oggi  si  erge 
cosi  salda  e  forte  contro  il  nemico  ;  finalmente  rag- 
giungeva,  per  sola  virtù  di  evoluzione  interiore  delle 
solide  qualité  délia  stirpe,  quella  coscienza  politica,  la 
quale  la  spinse  a  preferire  alla  facile  e  comoda  neu¬ 
tralité  neghittosa  e  fruttifera,  se  non  di  dignité,  di  uti¬ 
lité  economiche,  il  fiero  e  sanguinoso  gioco  délia 
guerra,  ed  imporla  aile  titubanze  di  quelli  che  non 
credevano  aile  sue  virtù  ed  aile  mene  di  quegli  altri 
i  quali,  persuasi  délia  sua  vilté,  su  questa  trafficavano 
il  suo  onore  e  le  sue  fortune. 

L’Italia  ha  oggi  l’intuizione  che  questa  sua  guerra 
è  guerra  impériale  e  ad  essa  dé  con  fiero  spirito 
tanta  concordia  morale,  tanta  sérénité,  tanto  tributo 
di  sangne  e  di  coraggio  civile.  È  questo  gié  un  mi- 
racolo,  che  attesta  la  sua  maturité  per  le  massime 
fortune.  Nè  si  potrebbe  equamente  pretendere  che 
tutto  il  suo  popolo,  tutte  le  sue  classi  abbiano  anche 
coscienza  piena  di  tutte  le  vie  e  di  tutte  le  modalité, 
per  le  quali  le  nuove  e  massime  fortune  devono  es- 
sere  raggiunte.  Ma  deve  pretendersi  che  la  coscienza 
di  queste  modalité,  che  non  manca  aile  classi  coite, 
sia  non  soltanto  piena  e  perfetta  in  quelli  che  hanno 
Fonore  e  l’onere  di  governarlo  e  dirigerlo  in  quest’ora 
solenne  délia  sua  vita;  ma  in  essi  diventi  volonté  viva 
ed  opérante.  Noi  riteniamo  che  fu  questo  appunto  il 
lievito  psicologico  che  produsse  la  caduta  del  Mini- 
stero  Salandra  e  porto  alla  costituzione  del  Gabinetto 
nazionale. 

Ritornando  dunque  all’argomento,  dopo  questa  di- 
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vagazione,  se  non  del  tutto  estranea,  non  stretta- 
mente  attinente  al  medesimo,  affermiamo  che  la  solu- 
zione  del  nostro  problema  coloniale,  del  nostro  av- 
venire  coloniale,  da  cui,  in  massima  parte,  dipendono 
la  nostra  futura  prosperità  economica  ed  il  nostro 
prestigio  politico,  deve  essere  ricercata,  in  questa 
guerra  e  solo  in  questa  guerra  puô  essere  e  deve 
essere  raggiunta  a  nostro  vantaggio. 


V. 

Le  nostre  colonie. 


Noi  possediamo  tre  colonie  :  due  vastissime,  Eri- 
trea  e  Somalia;  sterminata  l’altra,  la  Libia.  Tutte  tre, 
unité,  hanno  una  superficie  circa  otto  volte  superiore 
a  quella  dell’  Italia  ;  ma  per  quattro  quinti  stérile  :  o 
perché  addirittura  insuscettibile  di  coltivazione,  corne 
la  massima  parte  délia  Libia,  e  buona  parte  delle 
terre  dell’Eritrea;  oppure  perché  non  coltivata,  corne 
in  Somalia,  per  mancanza  di  braccia  e  di  capitali. 
Sono  due  colonie  che  potrebbero  esser  fonte  di  ric- 
chezza  e  di  prestigio  politico  per  la  madré  patria  ;  se 
venissero  integrate  con  il  loro  naturale  complemento 
etnografico,  demografico  e  politico  e  potrebbero,  in 
parte,  in  buona  parte,  risolvere  1’  angoscioso  problema 
délia  nostra  pletora  demografica,  pel  quale  tante  no- 
bili  e  produttive  energie  italiane  vanno  disperse  pel 
mondo  a  beneficio  di  altre  Nazioni  ;  e,  soltanto  in 
minima  parte,  per  i  risparmi  degli  emigranti,  che  ri- 
tornano  in  patria,  avvantaggiano  l’ Italia.  Ma  oggi, 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovano,  l’Eritrea  e  la  So¬ 
malia  italiana  sono  per  la  madré  patria  un  danno  eco- 
nomico  ed  un  permanente  pericolo  politico  militare. 

Sono,  economicamente,  un  danno  :  perche  ancora, 
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l’Eritrea  dopo  più  di  sei  lustri,  e  la  Somalia  dopo 
venti  anni,  non  riescono  a  vivere  di  vita  economica 
autonoma;  in  quanto  che  le  risorse  locali  non  danno 
entrate  in  misura  bastevole  a  far  fronte  aile  spese. 
Infatti  l’Eritrea  grava  tuttora  sul  bilancio  generale  dello 
Stato  per  la  somma  di  L.  6.350.000,  e  la  Somalia  per 
L.  4.638.000,  contributo  dello  Stato  nelle  spese  mili¬ 
tari  e  civili  a  norma  delle  Leggi,  20  Marzo  1910  N.  129 
per  l’Eritrea,  e  1°  Aprile  1915  N.  378  per  la  Somalia  : 
corne  rileviamo  dal  bilancio  del  Ministero  delle  Co¬ 
lonie  per  l’esercizio  1916-17,  ultimamente  approvato 
dal  Parlamento. 

Sono  dunque  circa  undici  milioni  all’anno  che  le 
due  colonie  costano  ai  contribuent  italiani:  mentre  la 
Libia  assorbe  per  spese  ordinarie  L.  42.674.340  e  per 
spese straordinarie,  per  provvederecioè  a  servizî  straor- 
dinarî  civili,  L.  75.409.300:  corne  rileviamo  sempre 
dal  bilancio  surriferito. 

Ammesso  pure  che  le  spese  straordinarie  sudette 
cessino  al  30  Giugno  1917  e  le  spese  ordinarie  per 
la  Libia  possano  essere  ridotte  anche  di  12.000.000 
con  économie  e  semplificazioni  di  servizî,  le  quali  poi, 
quasi  sempre,  finiscono  col  danneggiare  lo  sviluppo 
economico  ed  il  progresso  civile  délia  Colonia  :  sa- 
ranno  sempre  più  di  quaranta  milioni  che  le  tre  co¬ 
lonie  italiane  costeranno  alla  madré  patria  annual- 
mente. 

Basta  soltanto  ennunciare  questi  dati  statistici  uf- 
ficiali,  perché  anche  il  più  arrabbiato  e  cieco  ottimista 
veda  corne  le  colonie  sieno  per  l’Italia  una  vena  aperta, 
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dalla  quale  perennemente  essa  perderà  del  sangue  in 
quantité  taie,  che  la  costituzione  del  suo  organismo 
economico,  non  ancora  sviluppato  e  robusto,  possa 
impunemente  a  lungo  sopportare,  senza  minaccia  di 
anémia. 

Nè  è  a  sperarsi  che  le  entrate  delle  colonie  pos- 
sano,  in  un  lasso  di  tempo  relativamente  breve,  avéré 
taie  impulso,  da  bastare  a  far  fronte  aile  spese  ;  in 
modo  da  esonerare  la  metropoli  da  ogni  contributo. 
Noi  riteniamo  che,  date  le  condizioni  disastrose  at- 
tuali  di  comunicazioni  e  di  sicurezza  e  Paccaparra- 
mento  degli  sbocchi  commerciali  da  ogni  lato  da  parte 
délia  Francia  e  Plnghilterra,  la  Somalia  e  PEritrea  e 
la  Libia  non  possano  sperare  alcun  sensibile  miglio- 
ramento  dei  loro  traffici  e  commerci,  e  conseguente- 
mente  un  gettito  di  entrate  che  basti  a  pareggiare  le 
spese.  L’Eritrea  e  la  Somalia,  unicamente  per  Pottima 
amministrazione  fortunatamente  avuta  da  più  di  un 
decennio,  hanno  fatti  dei  veri  miracoli  di  progressi 
economici.  Specialmente  la  Somalia,  (la  quale  deve 
alla  oculata,  séria  ed  accorta  politica  del  suo  gover- 
natore,  se  ha  potuto  vedere  gran  parte  delle  sue 
genti  raccogliersi  sotto  la  bandieraitaliana,  senza scosse, 
senza  spedizioni  militari  costose  e  senza  spargimento  di 
sangue)  a  causa  délia  sua  infelicissima  Costa  non  puô 
sperare  uno  sviluppo  commerciale  superiore  a  quello 
che  ha.  Per  quanto  la  lésina  possa  essere  adoperata 
spietatamente,  corne  si  è  fatto  finora;  noi  riteniamo 
sia  impossibile  realizzare  altre  notevoli  économie  nelle 
spese  per  PEritrea  e  la  Somalia.  Mentre  invece  ogni 
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giorno  sempre  più  si  manifesta  la  nécessité  di  far  fronte 
a  nuovi  bisogni,  i  quali  importeranno  naturalmente 
altre  spese  straordinarie,  aile  quali  non  faranno  ri- 
scontro  straordinarie  entrate.  Sicchè  la  conseguenza 
è  che,  nella  migliore  ipotesi,  l’Eritrea  e  la  Somalia 
assorbiranno  perennemente  undici  milioni,  o  giù  di  \u 
dal  bilancio  dello  Stato  :  se  non  si  troverà  il  modo 
di  cambiare  in  meglio  le  loro  attuali  condizioni  di  co- 
municazioni  e  di  sbocchi  commerciali. 

Questa  previsione  non  sembrerà  infondata,  sol  che 
diamo  uno  sguardo  al  movimento  commerciale  e  delle 
dogane  delle  due  colonie,  corne  all’unico  cespite  delle 
entrate  dei  loro  bilanci.  Ci  serviamo  a  taie  scopo  delle 
statistiche  ufficiali  più  recenti. 

Per  l’Eritrea  nel  quinquennio  1910-1914. 

Valore  delle  merci  importate,  escluse  le  monete 

Per  il  1910 . L.  12.361.611 

1911  . »  13.296.900 

1912  . »  15.914.287 

1913  . »  16.616.518 

1914  . »  22.772.650 

Totale  L.  80.961.956 

Valore  delle  merci  esportate,  escluse  le  monete 

Per  il  1910 . L.  5.915.254 

1911  . »  6.574.112 

1912  . »  7.988.332 

1913  . »  11.111.982 

1914  . »  9.2/1.435 

Totale  L.  40.871.115 

Corne  e  per  quali  vie  questo  movimento  si  è  svolto,. 
lo  rileviamo  dai  seguenti  specchietti: 
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Valore  delle  merci  importate  nel  quinquennio  1910-14  escluse  le  monete. 
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Introiti  delle  Dogane  nel  quinquennio  1910-14 


1910 

1911 

1912 

1913 

1914 

1.043.982.22 

985.618.51 

1.164.841.60 

1.399.151.76 

1.887.636.32 

Negli  specchietti  su  riportati  delle  merci  importate 
ed  esportate  nell’Eritrea  sono  State  omesse  le  partite 
di  poco  valore,  le  quali,  tutte  insieme,  non  raggiun- 
gono  un  decimo  del  totale.  Abbiamo  voluto  soltanto 
offrire  i  dati  del  movimento  commerciale  di  una  certa 
importanza  :  sopratutto  perché  esse  sono  l’indice  di 
quel  che  occorre,  perché  il  movimento  commerciale 
délia  colonia  possa  essere  moltiplicato.  Esaminiamo 
dunque  le  cifre  su  riportate  !  Esse  nella  loro  breve  e 
magra  nudità  pur  dicono  tante  cose,  dalle  quali  si  pos- 
sono  trarre  utili  ammaestramenti. 

La  prima  osservazione  che  sorge  spontanea  è  che 
per  l’importazione,  l’Italia  assorbe  più  délia  meta  del 
valore  delle  merci:  L.  46.828,810  su  L.  88.766.554, 
nel  quinquennio;  ed  un  quarto  per  l’esportazione  : 
L.  15.975.119  su  L.  66.216.377.  E  questo  fenomeno 
non  deve  sorprendere;  quando  si  tenga  présente  corne 
il  fatto  délia  dipendenza  politica  di  una  regione  da 
un’altra  importi  necessariamente  un  maggiore  scam- 
bio  di  prodotti  per  le  reciproche  nécessita.  L’altra  os¬ 
servazione,  che  subito  si  affaccia,  è  che  più  di  un  quarto 
del  valore  delle  merci  importate  :  L.  23.287.159  su 
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L.  88.766.554;  e  quasi  la  metà  di  quello  delle  merci 
esportate  :  L.  31.641.258  su  L.  66.216.377;  è  dato  dal 
commercio  con  il  continente  africano  e  con  la  Costa 
orientale  del  Mar  Rosso,  cioè  con  i  porti  dell’Arabia, 
Aden,  Benadir,  Egitto,  Sudan  e  India.  É  notevole  che? 
mentre  il  traffico  di  merci  è  stato  in  questo  ultimo 
quinquennio  in  continuo  aumento  col  porto  di  Aden, 
col  Benadir,  con  l’ Egitto  e  con  l’ India,  specialmente 
con  questa  (da  L.  1.553.533  di  importazione  e  L.  846.109 
di  esportazione  del  1910  a  L.  5.393.522  di  importa¬ 
zione  e  L.  977.992  di  esportazione  del  1914);  il  traf¬ 
fico  con  TArabia  e  col  Sudan,  tanto  per  T  importazione, 
che  per  T  esportazione,  è  andato  sempre  rapidamente 
e  notevolmente  decrescendo. 

Da  queste  considerazioni  possono,  senza  ténia  di 
errare,  detrarsi  queste  conseguenze  : 

la  U  av  venir  e  economico  commerciale  delVEri - 
trea  non  puo  ricercarsi  nei  traffici  con  VEuropa ,  at- 
traverso  il  Mediterrarieo  ;  ma  sol  tanto  con  V  India, 
la  Costa  orientale  del  Mar  Rosso  e  le  regioni  cir - 
cosianti,  Sonia  lia,  Sudan,  Egitto.  Dunque  deve  esser 
messa  in  condizioni  di  conquistarlo. 

2a  Se  il  traffico  con  la  cosla  orientale  del  Mar 
Rosso  è  in  continua  ed  impressionante  decrescenza, 
cio  è  dovuto  a  due  fattori  :  1°  alVattività  francese 
del  porto  di  Gibuti  e  délia  ferrovia  Gibuti  Addis 
Abeba,  che  sottraggono  al  porto  di  Massaua  due 
terzi  del  commercio  tra  VArabia  e  VEtiopia;  2°  allô 
scarso  servizio  di  vapori  e  di  cabotaggio  delV Italia 
tra  le  due  coste  del  Mar  Rosso . 
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Infatti  il  traffico  col  porto  di  Aden  e  con  T  India, 
in  costante  aumento,  è  dovuto  al  fatto  che  tra  Mas- 
saua  e  quei  porti  funzionano  attivamente  ben  quattro 
linee  di  navigazione:  la  Massaua  Suez  e  la  Genova 
Mombasa  délia  Marittima  Italiana ,  la  Venezia  Cal¬ 
cutta  délia  Società  Veneziana  di  navigazione  a  va- 
pore  e  la  Suez-Aden  délia  Khédivial  Mail  Steam 
Ship  Company . 

Il  commercio  col  Sudan  è  in  decrescenza,  e  con 
tutta  probabilité  continuerà  a  decrescere,  fino  a  ces- 
sare  del  tutto,  per  la  mancanza  di  una  comoda  e  sol¬ 
icita  arteria  di  comunicazione  tra  le  due  regioni; 
sicchè  i  prodotti  che  il  Sudan  esporta  nell’Arabia  ed 
importa  da  questa,  trovano  più  sollecito  e  conveniente 
incanalarsi  attraverso  l’Etiopia,  da  e  per  la  ferrovia 
Addis  Abeba-Gibuti  e  la  carovaniera  di  Zeila. 

Questa  è  la  condizione  odierna  del  commercio  del- 
FEritrea:  molto  misera  e  sconfortante.  Essa,  per  quanto 
rappresenti  un  vero  miracolo,  date  le  tristissime  con- 
dizioni  di  comunicazicni  e  di  viabilité  délia  Colonia 
con  le  regioni,  le  quali  principalmente  potrebbero  e 
dovrebbero  alimentare  i  suoi  traffici  ;  è  il  massimo  sforzo 
possibile.  Non  c’è  da  farsi  illusioni  che  taie  stato  di  cose 
possa  migliorare  :  chè,  purtroppo,  per  tutte  le  consi- 
derazioni  svolte  finora,  anche  le  magre  correnti  com- 
merciali,  che  attualmente  fanno  capo  alFEritrea,  fini- 
ranno  fatalmente  con  Pessere  sviate  del  tutto  dalla 
concorrenza  anglo  francese. 

Non  più  liete  sono  le  condizioni  délia  Somalia  ita¬ 
liana  ;  per  quanto  anche  essa  in  materia  di  commercio 
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abbia  fatti  dei  veri  miracoli  dal  giorno  del  nostro  in- 
sediamento  in  quella  regione  ad  oggi. 

Il  primo  periodo  délia  nostra  gestione  non  fu  cer- 
tamente  il  più  favorevole  per  l’incremento  dei  traffici. 
La  mancanza  di  mezzi  di  trasporto  ;  la  mancanza  di 
sicurezza  delle  carovaniere  ;  la  diffidenza  degli  indi- 
geni  e  la  loro  ripugnanza  alla  produzione  agricola, 
erano  ostacoli  gravissimi.  Ad  onta  perô  di  tutte  que- 
est  condizioni  sfavorevoli,  il  movimento  commerciale 
nella  Somalia  quasi  si  triplicava  nel  decennio  dal  1896 
al  1906. 

Principali  generi  di  importazione  sono  i  tessuti, 
genere  preferito  le  cotonate,  che  presso  le  tribù  del- 
l’ interno  è  anche  unità  di  valore  e  mezzo  di  scambio; 
animali  (buoi,  cammelli,  câpre,  cavalli,  muli,  vacche), 
avorio,  burro  indigeno,  caffè,  scorza  di  caffè,  cereali 
(dura  e  granturco),  datteri,  farine,  ferro  in  spranghe 
e  lavorato,  lavori  in  pelle  ed  in  legno,  melassa,  pelli 
conciate,  penne  di  struzzo,  pesce  secco,  salato  o  piume, 
petrolio,  riso,  sale,  sapone,  spezie,  spirito,  stuoie,  ta- 
bacco,  thè  e  zucchero.  Principali  generi  di  esporta- 
zione  :  animali,  ambra  grigia,  avorio,  burro  indigeno, 
dura  e  granturco,  corna  di  rinoceronte  e  di  gazzelle, 
cotone  in  bioccoli  e  senza  semi,  gomma  in  genere, 
grasso  di  cammello,  fagioli,  mirra,  pelli  secche,  penne 
di  struzzo,  pesce  secco,  tartaruga  e  semi  di  cotone. 
Col  passaggio  delFamministrazione  direttamente  allô 
Stato,  la  migliore  amministrazione,  la  cresciuta  sicu¬ 
rezza  délia  regione  per  i  presidî  militari  ed  un  prin¬ 
cipe  di  organizzazione  di  navigazione,  producono 
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immediatamente  un  miglioramento  nell’attività  com¬ 
merciale.  Sopra  tutte  le  merci  importate  prendono 
grande  incremento  i  tessuti  e  le  cotonate,  che  conti¬ 
nua  sempre  interrotto;  seguono  il  caffè,  lo  zucchero, 
i  filati,  il  tabacco,  il  petrolio,  il  riso.  Tra  le  merci 
esportate  prendono  grande  impulso  le  pelli,  il  bestiame^ 
il  burro,  l’ambra,  P  avorio.  Questi  aumenti,  sia  nella 
importazione  che  nella  esportazione,  si  mantengono 
costanti  in  tutto  il  periodo  dal  1905  al  1914  e  tra  i 
generi  di  importazione  conservano  sempre  la  preva- 
lenza  le  cotonate;  per  P  esportazione  le  pelli. 

Diamo  qui  sotto  uno  specchietto  statistico  del  mo- 
vimento  commercialedellacoloniadalPesercizio  1905-06 
a  quello  1913-14,  detratto  dai  dati  ufficiali  del  Mi- 
nistero  delle  Colonie. 

SOMALIA  ITALIANA 

Valore  delle  merci  importate  ed  asportate  negli 
anni  dal  1905  al  1914. 


Merci 

1905-06 

1906-07 

1907-08 

1908-09 

Importate 

2.943.000 

4.262.000 

2.261.000 

2.206.000 

Esportate 

2.233.000 

2.082.000 

1.299.000 

1.560.000 

1909-10 

1910-11 

1911-12 

1912-13 

1913-14 

4.239.000 

4.298.000 

5.533.000 

6.088.211.41 

6.960.630.60 

1.690.000 

2.096.000 

2.056.000 

2.062.692.77 

1.801.110.70 

5 
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Gli  introiti  doganali  ebbero  nell’esercizio  1912-13 
un  gettito  per  L.  618.650.12  e  per  quello  successivo 
1913-14  per  L.  688.481.71. 

È  da  notare  che  una  delle  cause  del  maggiore 
impulso  nelle  importazioni  è  dovuta  alla  nuova  tariffa 
doganale,  approvata  con  R.  Decreto  12  Agosto  1911, 
la  quale,  informata  al  concetto  di  rendere  agevoli  gli 
scambi  tra  Colonia  e  madré  patria,  dispone  dazî  di 
îavore,  tanto  per  le  merci  che  questa  puô  fornire  alla 
Colonia,  che  viceversa.  Ed  invero  l’effetto  fu  imme- 
diato,  e  cioè  mentre  nel  1910-11  le  cotonate  importate 
ebbero  un  valore  di  L.  1 .456.000  salirono  nel  1911-12 
a  L.  2.150,000  e  negli  anni  successivi  fino  al  1913-14 
superarono  sempre  il  milione  :  rappresentarono  cioè 
quasi  la  meta  del  valore  di  tutte  le  merci  importate. 
È  da  notare  anche  che  il  movimento  delle  merci  in 
transito  da  Lugh  è  andato  sempre  notevolmente  au- 
mentando  dal  giorno  délia  nostra  occupazione  di  quel 
centro  ;  tanto  che  nell’esercizio  1911-12  raggiunse  un 
valore  di  192.200  per  132  tonnellate  di  merci. 

Anche  nel  servizio  di  navigazione  in  Somalia  si 
sono  fatti  veri  miracoli.  Infatti,  mentre  all’epoca  del 
nostro  insediamento  il  traffico  dei  velieri  non  rag- 
giungeva  il  numéro  di  duecento  all’anno  in  arrivo  nei 
punti  di  approdo  délia  costa,  e  la  navigazione  a  va- 
pore  era  limitata  soltanto  a  due  o  tre  piccoli  piro- 
scaîi  di  propriété  del  Sultano  di  Zanzibar  di  stazza 
non  superiore  aile  500  tonnellate:  nelPanno  1911-12 
approdarono  nei  porti  délia  Somalia  198  piroscafi  dei 
quali  71  di  bandiera  italiana,  101  di  bandiera  inglese 
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e  26  di  bandiera  tedesca;  nonchè  448  velieri,  di  cui 
186  di  bandiera  italiana,  11  di  bandiera  francese,  27 
di  bandiera  inglese  e  224  arabi.  Perô  il  movimento 
délia  navigazione  è  notevolmente  in  diminuzione  ne- 
gli  esercizî  1912-13  e  1913-14. 

Per  quanto  poi  si  riîerisce  aile  regioni  con  le  quali 
il  traffico  délia  Sonalia  si  esercita,  esso  è  circoscritto 
quasi  del  tutto  all’Italia  ed  ai  porti  di  Aden  e  Zan¬ 
zibar.  Infatti  riîeviamo  dalle  statistiche,  e  prendiamo 
il  dato  più  recente,  che  nell’esercizio  1913-14  sopra 
un  totale  di  merci  importate  per  un  valore  comples- 
sivo  di  L.  5.555.010.93,  le  merci  provenienti  dall’Italia 
danno  L.  1.737.174.85;  quelle  provenienti  da  Aden 
L.  2.909.524.17;  quelle  da  Zanzibar  L.  397.366.21,  e 
finalmente  quelle  da  altre  regioni  soltanto  L.  510.945.70; 
cioè  meno  di  un  decimo  del  valore  totale. 

Anche  per  la  Somalia  possiamo  detrarre  da  tutte 
le  osservazioni  statistiche  fatte  finora  alcune  conclu¬ 
sion  essenziali,  che  riteniamo  non  infondate  e  sono 
ammonitrici. 

1°  Tutta  la  potenzialità  del  traffico  e  del  com- 
mercio  di  questa  nostra  colonia  ha  per  unica  fonte  i 
prodotti  locali,  scarsissimi  e  di  esportazione  limitata 
alla  madré  patria  ed  a  regioni  vicinissime.  E  questa 
produzione  locale,  date  le  condizioni  di  sviluppo  limi- 
tatissimo  délia  regione,  non  puô  avéré  ulteriore  im- 
pulso,  taie  da  rendere  almeno  quanto  basti  aile  spese, 
se  non  si  procédera  ad  una  radicale  trasformazione 
dell’economia  interna,  con  l’incremento  délia  pastori- 
zia,  che  sarebbe  ottimo  cespite,  e  con  l’agricoltura, 
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oggi  appena  embrionale.  E  questa  trasformazione  non 
è  possibile,  se  non  si  risolve  il  capitale  problema  delle 
comunicazioni,  la  cui  attuale  difficoltà  è  costituzionale 
del  rachitismo  délia  Somalia. 

2°  Che  anche  questo  avvenire  economico  non 
potrebbe  mai  raggiungere  un  grado  completo  di  svi- 
luppo,  senza  uno  sbocco  a  Nord  verso  1*  Etiopia,  che 
ci  è  conteso,  sia  dalla  situazione  politica  di  quelPim- 
pero,  cui  sono  sottoposte  le  genti  somale  confinanti, 
nonchè  dalla  Francia  e  dall’Inghilterra,  con  le  loro 
arterie  di  comunicazioni  tra  T  Etiopia  ed  il  mare  ;  senza 
un  maggiore  respiro  ad  est  e  ad  ovest  ;  senza  infine 
una  comunicazione  che  attraverso  l’ Etiopia  renda  pos- 
sibile  un  reciproco  aiuto  tra  le  due  Colonie,  Somalia 
ed  Eritrea,  e  possa  ovviare  alla  lunghezza  esorbitante 
ed  alla  difficoltà  delle  comunicazioni  marittime  col 
Mar  Rosso  ed  il  Mediterraneo. 

3°  Che  P  avvenire  economico  délia  Somalia  non 
puô  ricercarsi  nel  commercio,  in  quanto  che  per  la 
sua  ubicazione  non  è  ponte  di  passaggio  di  regioni 
produttive  di  generi  di  esportazione  ;  ma  soltanto  nelle 
sue  risorse  naturali  terriere,  le  quali  sono  ottime  ed 
inesauribili,  facendola  diventare  una  felice  colonia  di 
popolamento,  ricca  di  cereali,  di  cotone,  di  armenti  e 
delle  industrie  derivate. 

4°  Che  conseguentemente,  T  avvenire  economico 
tanto  dell’una  che  dell’altra  colonia  è  strettamente 
dipendente  da  fattori  di  indole  politica,  sia  per  quanto 
riguarda  T  avvenire  politico  delP  Etiopia,  sia  per  quanto 
si  riferisce  ai  nostri  rapporti  con  le  potenze  che  hanno 
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colonie  confinanti;  fattori  di  indole  politica  che  pos- 
sono  e  devono  nell’ora  che  corre  essere  volti  a  no- 
stro  vantaggio. 

Le  condizioni  economiche  délia  Libia  sono  anche 
più  disastrose  di  quelle  delle  altre  due  colonie.  Non 
occorre  dimostrare  :  basta  affermare  soltanto  ed  ac- 
cennare  al  fatto  ormai  assodato  che  il  bacino  del  Ciad, 
fonte  inesauribile  di  ricchezza,  ci  è  chiuso,  e  tutto 
suo  ricchissimo  traffico  di  merci  è  stato  sviato  dalle 
sue  vie  naturali  di  sbocco  al  Mediterraneo  attraverso 
a  Tripolitania  dalla  Francia  e  l’Inghiiterra  per  le  vie 
délia  Tunisia,  dell’Egitto  e  délia  Nigeria. 

Abbiamo  affermato  che  la  Somalia  e  l’Eritrea  sono 
per  r  Italia  un  permanente  pericolo  politico  militare. 
Ed  anche  qui  non  occorre  dimostrare  e  basta  appena 
accennare  all’Etiopia,  organismo  politico  militare  pian- 
tato  corne  una  barriera  fra  P  una  e  Paîtra  colonia;  or¬ 
ganismo  politico  sul  quale  la  nostra  influenza  è  asso- 
lutamente  derisoria  per  le  nostre  passate  sventure  e 
che  gli  appetiti  e  gli  intrighi  di  possibili  rivalità  fu¬ 
ture  di  altre  potenze  possono  rivolgere  sia  a  Nord 
che  a  Sud  contro  PEritrea  o  la  Somalia.  Le  quali,  in 
una  taie  éventualité,  per  essere  difese,  costringereb- 
bero  la  madré  patria  ad  un  grave  sforzo  finanziario 
e  militare,  data  la  distanza  che  da  questa  le  sépara. 

Ed  occorre  appena  accennare  al  pericolo  politico 
militare  délia  Libia,  dove  la  nostra  dominazione  è  an- 
cora  nominale  su  quattro  quinti  e  più  délia  sua  esten- 
sione,  il  nostro  prestigio  è  andato  in  fumo  per  i  molti 
errori  commessi  e  c’è  tutto  da  rifare  daccapo,  con 
altre  vedute  e  con  altri  criterî  direttivi. 


Il  nostro  programma  coloniale. 


Come  abbiamo  visto  dunque,  le  nostre  colonie, 
lungi  dalP  essere  per  P  Italia  fonte  di  ricchezza  e  di 
prestigio  politico,  sono  elementi  di  debolezza. 

Noi  non  possiamo  esser  ciechi  al  punto  di  non 
vedere  che  questa  nostra  situazione  coloniale,  se 
sussistesse  ancora  dopo  la  guerra,  immutata,  o  con 
modificazioni  semplicemente  irrisorie  di  rettifica  di 
confini,  sarebbe  la  bancarotta  délia  nostra  dignità 
e  délia  nostra  forza  politica,  elemento  di  debolezza 
militare  délia  madré  patria  per  la  difesa  delle  colonie, 
voragine  sempre  aperta  nel  nostro  bilancio.  Urge  che 
la  nostra  posizione  coloniale  nel  tnondo  venga  co- 
stituita  adeguatamente,  in  proporzione  délia  dignità 
internazionaie  che  V  Italia  ha  saputo  conquistarsi 
con  la  guerra;  in  corrispondenza  dello  sforzo  e  dei 
sacrifizî  che  la  guerra  le  costa  e,  sopratutto,  del 
suo  contributo  alla  vittoria  comune  contro  la 
nefanda  coalizione  degli  Imperi  predoni  con  i  tartan 
d' Europa  e  la  îrazione  di  slavi  traditori  e  fedifraghi. 

Non  puô  e  non  deve  ammettere  P  Italia  un  diverso 
concetto  basilare  del  futuro  assetto  coloniale  del 
mondo:  dopo  che  il  crollo  delP  impero  coloniale  teu- 
tonico  sposta  cosi  enormemente  a  favore  dei  nostri 
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alleati  la  mappa  del  continente  africano  e  tutta  la 
Mesopotamia,  la  Siria,  la  Palestina  e  buona  parte  del- 

V  Arabia  e  Y  Anatolia  saranno  loro  bottino  di  guerra. 

Quale  deve  essere  dunque  il  nostro  programma 
coloniale? 

Non  si  puô  prevedere  esattamente  oggi  quale  saré 

Y  assetto  coloniale  definitivo  del  mondo  dopo  la 
guerra.  Si  puô  soltanto  approssimativamente  intuire, 
in  base  ad  ipotesi  ed  ai  disegni  ed  aile  aspirazioni 
già  note  delle  Potenze,  la  possibilité  di  scambî  di 
territorî,  di  zone  di  influenza,  di  aggruppamenti  di 
colonie  ecc.  Noi  riteniamo  che  due  concetti  cardinali 
debbano  presiedere  ail’  azione  politica,  e,  se  occorre, 
militare,  con  occupazioni  fatte  a  tempo,  per  far  trion- 
fare  quel  programma  coloniale  che  verremo  espo- 
nendo,  corne  il  solo  consentaneo  alla  dignité  dell’Italia 
che  usciré  dalla  guerra;  proporzionato  ai  suoi  bisogni 
e  compenso,  anche  non  del  tutto  adeguato,  al  suo 
sforzo  ed  al  suo  contributo  alla  vittoria.  Questi  due 
concetti  sono: 

1°.  —  Un  saldo  e  vigoroso  proposito  di  equi- 
librio,  tanto  nel  Mediterraneo  orientale,  che  nel 
continente  africano,  stabilito  su  basi  sicure  ed  in- 
crollabili,  che  escluda  ogni  possibilité  di  futuri  con- 
îlitti. 

2.°  —  Che  le  sue  attuali  colonie  abbiano  quelle 
ampiezza  e  sicurezza  di  estensione,  le  quali,  non 
soltanto  escludano  ogni  possibilité  di  future  con- 
testazioni  o  minacce  ;  ma  consentano  loro  il  neces- 
sario  sviluppo  economico,  Y  autonomia  délia  difesa, 
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e  la  possibilité  di  sviluppo  indipendente  delle  co- 
municazioni  con  la  madré  patria. 

Il  nostro  problema  coloniale  dunque,  consta  di  due 
parti:  V  una  che  riguarda  le  nostre  attuali  colonie; 
l’ altro  quelle  che  ci  verranno  corne  spoglie  dei  vinti, 
dopo  la  vittoria  comune.  Cominciamo  ad  esaminare 
la  prima,  più  facile  e  piana;  cioè  a  vedere,  quanto 
occorre  perché  la  Somalia,  l’Eritrea  e  la  Libia  acqui- 
stino  gli  elementi  necessarî  al  loro  sviluppo,  alla  pro- 
duttività  ed  alla  sicurezza. 

a)  Somalia  ed  Eritrea* 

La  nostra  Somalia,  corne  abbiamo  già  osservato, 
potrebbe,  per  le  sue  condizioni  climatiche  e  per  la 
fortunata  condizione  di  possedere  due  grossi  corsi  di 
acqua,  diventare  una  pingue  colonia  di  popolamento: 
se  non  avesse  anche  i  due  gravissimi  coefficient  ne- 
gativi  délia  enorme  distanza  dalla  madré  patria  e  délia 
Costa  chiusa.  Servizi  celeri  di  comunicazione  efrequenti 
potrebbero  solo  in  parte  ovviare  al  primo  inconve¬ 
nante  ;  sempre  che  l’impresa  francasse  la  spesa.  Ma 
al  secondo,  purtroppo,  con  ogni  buona  nostra  volontà. 
non  si  puô  porre  rimedio.  Sono,  dal  Capo  Guardafui 
alla  foce  del  Giuba,  1700  chilometri  di  Costa,  quasi 
del  tutto,  sprovvisti  di  porti  :  quelli  di  Brava,  Merca,  e 
Mogadiscio  sono  di  difficilissimo  approdo,  per  i  mon- 
soni  che  infuriano  gran  parte  dell’anno  e  per  i  banchi 
madreporici  quasi  a  fior  d’ acqua,  i  quali  innanzi  ad 
essi  costituiscono  una  barriera,  insuperabile  anche  a 
navi  di  piccolissimo  tonnellaggio.  Invece,  subito  al 
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confine  délia  nostra  colonia,  alla  foce  del  Giuba,  dove 
comincia  la  Costa  delP  Africa  orientale  inglese,  si  inizia 
con  Kisimaio  tutta  una  sérié  di  splendidi  porti.  Sicchè 
si  verifica  a  nostro  danno  questo  fatto  stranissimo: 
che  i  prodotti  délia  parte  più  ricca  e  fertile  délia  colo¬ 
nia  nella  regione  del  Giuba,  la  Goscia,  per  prendere 
le  vie  del  mare,  devono  attraversare  il  Giuba,  da 
Giumbo  sulla  nostra  riva,  a  Gobuen  su  quella  britannica, 
e  di  là  traversare  il  territorio  inglese  fino  al  porto  di 
Kisimaio.  È  superfluo  rilevare  corne  questo  inconve¬ 
nante,  unito  ail’  altro  délia  comunione  dell’alveo  del 
Giuba  tra  Italia  ed  Inghilterra,  debba  necessariamente 
produrre  a  non  lunga  scadenza  P  effetto  di  attrarre 
fatalmente  in  territorio  inglese  tutto  il  movimento  dei 
prodotti,  sempre  in  confortante  aumento,  délia  ricca 
regione  del  Giuba. 

La  Somalia  dunque  è  una  regione  politicamente 
ed  economicamente  soggetta  al  limitrofo  protetto- 
rato  inglese,  tanto  per  le  comunicazioni  esterne, 
che  per  la  sua  economia  interna.  Il  corso  del  Giuba 
non  è  un  confine  naturale,  ma  puramente  convenzio- 
nale,  stabilito  sopra  una  falsariga  geografica;  mentre 
invece  scorre  in  una  regione  che,  sia  a  destra  che 
a  sinistra,  ha  la  stessa  natura  morfologica,  ciimatica, 
metereologica,  etnografica  ed  economica,  storicamente 
sottoposta  alla  influenza  di  un  unico  potere  sovrano 
e  di  una  sostanziale  e  naturale  azione  politica  unica. 

Ad  oriente  la  Somalia  non  puô  procurarsi  sbocchi 
al  mare  ed  a  nord  la  comunicazione  transetiopica  con 
P  Eritrea,  uno  dei  famosi  diritti  riconosciuti  dall’  In- 
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ghilterra  e  dalla  Francia  air  Italia  nel  non  meno  fa- 
moso  accordo  a  tre  del  1906,  è  una  ipotesi  molto  lon- 
tana  e,  puô  darsi,  alquanto  fantastica:  il  che  forse  puô 
spiegare  l’arrendevolezza  delle  attuali  nostre  alleate 
nel  farcene  graziosa  concessione. 

Dunque  la  Somalia  è  condannata,  irrimediabilmente 
condannata,  a  morire  di  anémia  e  di  consunzione;  se 
non  si  rompono  le  barrière,  nelle  quali  la  sua  vita 
economica  è  costretta,  il  suo  sviluppo  è  compresso; 
se  non  si  dà  ai  suoi  polmoni  lo  spazio  necessario  al 
respiro. 

Il  porto  di  Kisimaio,  col  possesso  completo  del- 
T  intero  alveo  del  Giuba  ed  un  corrispondente  hin¬ 
terland  sulla  riva  destra,^  senza  del  quale  nessun 
vantaggio  apprezzabile  apporterebbe  alla  Somalia, 
rappresenterebbe  per  questa  appena  la  quantité  di 
aria  indispensabile  per  non  morire;  ma  non  la  met- 
terebbe  mai  nelle  condizioni  favorevoli  a  raggiungere 
quello  sviluppo  e  quella  prospérité  che  le  sue  energie 
terriere  le  consentirebbero,  se  potessero  essere  sfrut- 
tate  dal  vigore  e  dalla  tenacia  dei  nostri  agricoltori. 
Forse  quel  porto  sarebbe  gié  nostro  da  molti  anni  ed 
avremmo  facilmente  potuto  averlo  con  una  larga 
striscia  di  territorio  sulla  riva  destra  del  Giuba  in 
cambio  di  Kassala;  se  l’ imbelle  ed  inesplicabile  paura 
di  quel  Governo  che  dopo  Adua  resse  le  sorti  del 
nostro  paese  e  ne  consacré  la  vergogna  alla  storia, 
nella  cieca  fretta  di  liberarsi  di  un  altro  pericolo,  avesse 
pensato  di  negoziarne  il  baratto. 

Quel  che  occorre  alla  Somalia,  perché  diventi  ele- 
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mento  attivo  di  ricchezza  nella  economia  délia  madré 
patria,  è  la  possibilité  di  scambi  frequentissimi  e  cé¬ 
leri;  è  la  nécessita  di  accorciare  la  distanza  enorme 
che  la  sépara  dall’  Italia.  E  questa  nécessita  non  puô 
essere  sodisfatta  che  con  una  soluzione  più  radicale, 
che  non  sia  quella  délia  cessione  del  porto  di  Kisi- 
majo  da  parte  délia  Gran  Brettagna. 

Noi  riteniamo  che  il  problema  délia  Somalia  non 
possa  esser  risoluto  bene  che  insieme  a  quello  del- 
1’  Eritrea  e  che  elemento  principe  di  taie  soluzione  sia 
e  debba  essere  una  revisione  a  nostro  vantaggio  del- 
T  accordo  a  tre  del  1906  per  P  Etiopia. 

L’  Eritrea  è  anche  essa  una  colonia  anemica,  un 
onere  permanente  per  la  madré  patria,  senza  avvenire 
e  senza  alcuna  possibilité  di  miglioramento;  se  le  sue 
condizioni  attuali  dovessero  perpetuarsi.  Essa  non  puô 
essere  una  colonia  di  popolamento,  perché  Pingrati- 
tudine  del  suolo  non  permette  di  dare  alla  regione 
uno  sviluppo  agricolo  taie,  da  costituire  una  apprez- 
zabile  risorsa  economica:  tutti  i  tentativi  fatti  sono 
miseramente  abortiti.  La  pastorizia  potrebbe  essere 
una  risorsa;  ma  non  basterebbe  a  risolvere  la  situa- 
zione:  e  d’altra  parte  la  sua  disgraziatissima  posizione, 
aperta  corne  è  a  tutte  le  incursioni  delle  turbolente 
popolazioni  del  Tigré  ed  aile  ripercussioni  delle 
vicende  etiopiche,  détermina  una  permanente  impos¬ 
sibilité  di  azione  rigeneratrice.  L’avvenire  delP  Eritrea 
non  puô  essere  che  nel  Mar  Rosso,  mediante  l’inten- 
sificazione  degli  scambî  con  PArabia  e  con  le  Indie, 
e  nelP  Etiopia. 
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È  stato  ripetutamente  detto  e  scritto,  e  dovrebbe 
ormai  essere  acquisito  alla  coscienza  pubblica  italiana, 
che  la  Colonia  Eritrea,  senza  il  confine  dell’  Atbara 
e  senza  una  vasta  e  sicura  rete  stradale  ferroviaria 
commerciale  oltre  il  Mareb,  è  un  organismo  rachitico, 
destinato,  corne  la  Somalia,  a  morire  di  anémia  e  di 
consunzione.  A  nessuno  ormai  è  ignoto  che  le  vie  di 
comunicazione,  stabilité  dalla  Francia  e  daU’Inghilterra 
con  l’Etiopia  dalla  Somalia  francese  e  dal  Sudan,  hanno 
sottratti  ail’  Italia  quasi  del  tutto  gli  scambi  dell’impero 
di  Menelich.  Mentre  la  via  più  breve  tracciata  dalla 
natura  per  i  prodotti  d’ importazione  europea,  corne 
per  quelli  di  esportazione  etiopica  oltre  i  mari,  è  quella 
di  Massaua;  questa  è  stata  soppiantata  da  quella  di 
Gibuti.  E  la  via  del  Sudan,  che  razionalmente  dovrebbe 
servire  soltanto  per  il  traffico  dei  generi  locali,  serve 
anch’  essa  per  il  commercio  con  P  Europa  attraverso 
P  Egitto.  Sono  queste  due  grandi  arterie  commerciali 
ad  est  e  ad  ovest  dell’  Etiopia,  che  hanno  tolta  al- 
l’Eritrea  la  sua  funzione  naturale  di  ponte  di  passaggio 
tra  le  vie  del  maie  e  P  Abissinia;  rendendo  la  nostra 
colonia  un  fardello  pesante  per  la  madré  patria.  L’ Eri¬ 
trea  deve  essere  restituita  alla  sua  funzione  naturale 
di  anticamera  e  di  porta  di  accesso  ail’  Etiopia.  Ed 
occorre  persuadersi  che  non  vale  la  pena  di  tenerla, 
se  essa  non  deve  diventare  la  sola,  l’unica  via  degli 
scambî  tra  P  Etiopia  e  V  Europa  e  la  penisola  arabica. 
A  raggiungere  questo  scopo  deve  esser  diretto  ogni 
sforzo  délia  nostra  politica.  E  non  potrà  essere  rag- 
giunto  che  con  la  sostituzione  al  trattato  italo-franco- 
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inglese  del  1906  un  nuovo  trattato,  che  lasci  l’Etiopia 
tutta  alla  penetrazione  pacifica  ed  all’influenza  poli- 
tica  delF  Italia  e  nelle  mani  di  questa  tutte  le  vie  di 
comunicazione  dal  mare  all’altipiano  etiopico.  Occorre 
poi  non  dimenticare,  (e  noi  riteniamo  che  nessun  ita- 
liano  abbia  dimenticato),  la  dolorosa  pagina  dellenostre 
campagne  eritree,  la  quale,  per  quanto  lontana  ed  or- 
mai  sommersa  tra  le  fulgide  pagine  délia  nuova  storia 
che  stiamo  scrivendo  col  nostro  sangue  migliore,  deve 
essere  cancellata  là  dove  fu  scritta;  su  quei  campi  e 
su  quelle  ambe  che  videro  1’  eroismo  sfortunato  dei 
Toselli,  dei  Galliano,  degli  Arimondi  e  di  tanti  altri, 
sacri  ormai  al  cuore  délia  Nazione.  L’  imperiaîismo 
italico  non  puo  e  non  deve  arrestarsi  al  Mareb,  nè 
ail’  Atbara;  ma  puo  e  deve,  a  suo  tempo,  andar  oltre: 
fino  a  congiungere  questi  due  fiumi  all’Uebi  Scebeli 
ed  al  Giuba  in  unico  territorio  sotto  la  bandiera  ita- 
liana.  Tanto  esige  1’  avvenire  délia  Somalia;  questo 
impone  1’  avvenire  delF  Eritrea  :  la  quale,  in  tanto  ha 
ragione  di  esistere,  in  quanto  possa  adempiere  alla 
funzione  assegnatale  dalla  natura  di  anticamera  e  via 
di  accesso  ail’  Etiopia. 

Corne  si  vede  dunque  si  tratta  délia  vitalité  di  due 
vaste  colonie,  del  loro  avvenire  economico,  altrimenti 
distrutto,  che  FEtiopia,  loro  naturale  presupposto  geo- 
grafico  etnico  e  topografico,  venga  dalla  Francia  e 
dalFInghilterra  lasciata  completamente  sotto  Finfluenza 
delF  Italia. 

D’  altra  parte  occorre  appena  accennare  corne  gli 
interessi  délia  Francia  e  delF  Inghilterra  in  Etiopia 
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sieno  ben  piccola  cosa  in  confronto  di  quelli  dell’Ita- 
lia.  Quelli  délia  Francia  derivano  dalla  confinanza  di 
una  sua  piccolissima  colonia  di  poche  decine  di  chi- 
lometri  quadrati,  la  Costa  dei  Somali,  e  dalla  ferrovia 
Gibuti  Harrar  Addis  Abeba:  quelli  dell’Inghilterra  dalla 
confinanza  del  Sudan.  Ora  è  évidente  che  la  micro- 
scopica  colonia  francese,  con  la  sua  ferrovia  di  pene- 
trazione  rappresenta  un  interesse  addirittura  trascura- 
bile  per  la  Francia,  la  quale  potrà  e  dovrà  trovare  in 
altre  regioni  africane  un  compenso  molto  più  rimu- 
nerativo  e  redditizio  di  quel  che  non  sia  la  sua  pic- 
cola  Somalia;  taie  da  renderle  addirittura  irrisorio  il 
danno  che  potrebbe  rappresentare  la  cessione  alTItalia 
di  Gibuti  col  suo  hinterland  e  la  sua  ferrovia.  Nè 
per  l’ Inghilterra  cedere  ail’  Italia  la  sua  zona  di  in- 
fluenza  sulP  Etiopia  occidentale  rappresenterebbe 
danno  o  pericolo  di  sorta. 

Col  trattato  del  1906  la  Gran  Brettagna  voile  ga¬ 
rantie  la  sicurezza  délia  frontiera  nord  orientale  dei 
Sudan,  nel  caso  di  uno  smembramento,  molto  proble- 
matico  e  lontano  dell’ Etiopia:  voile  anche  garantire 
la  sicurezza  dei  traffici  tra  le  due  regioni.  Ora  è  évi¬ 
dente  che  la  rinunzia  alla  sua  zona  di  influenza  nel- 
1’  Etiopia  nord-occidentale  non  comprometterebbe 
affatto  quei  suoi  interessi  ;  i  quali  potrebbero,  even- 
tualmente,  essere  assicurati  da  una  rettifica  di  confine 
o  da  altre  provvidenze  da  studiarsi  d’ accordo. 

Ma  non  solo  suprême  ragioni  di  esistenza  écono¬ 
misa  e  sviluppo  delle  due  nostre  grandi  colonie  im- 
pongono  che  il  trattato  a  tre  del  1906  venga  abrogato 
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di  accordo,  e  tutto  a  nostro  favore;  ma  ragioni  evi- 
denti  e  gravissime  di  sicurezza  delle  nostre  due  co¬ 
lonie  dell’  Est  Africa.  La  sicurezza  délia  Somalia  non 
potrà  dirsi  compléta  prima  che  tutte  le  popolazioni 
Galla  a  sud  deU’impero  etiopico  sieno  sotto  il  dominio 
dell’  Italia.  E  quanto  alla  sicurezza  dell’Eritrea,  aperta 
e  senza  una  linea  possibile  di  difesa,  essa  è  in  com¬ 
plété  balia  o  degli  intrighi  che  i  rappresentanti  di  altre 
potenze  alla  corte  di  Addis  Abeba  possono  tessere  ai 
nostri  danni,  avventando  contro  i  nostri  confini  una 
forza  armata  di  oltre  centomila  uomini  ;  oppure  di  una 
qualunque  bega  fra  ras,  la  quale  puô  essere  sempre 
ottimo  pretesto  per  una  razzia,  o  per  una  incursione, 
o  addirittura  per  un’  aggressione. 

Abbiamo  accennato  che  1’  avvenire  dell’  Eritrea, 
avvenire  economico,  non  è  soltanto  nell’  Etiopia,  ma 
nel  Mar  Rosso.  Ragioni  etnografiche  ;  relazioni  poli- 
tiche,  corse  costantemente  per  più  di  quaranta  secoli 
fra  la  Costa  eritrea  e  quella  arabica  ;  comunità  di  storia  ; 
origine  comune  délia  lingua  delle  popolazioni  al  di 
qua  ed  al  di  là  del  Mar  Rosso  e  dell’Albara  ;  confor- 
mazione  geografica,  e  ragioni  di  indole  militare:  tutto 
milita  a  favore  délia  nostra  tesi;  che  cioè  la  costa 
araba  da  Konfuda  a  Scheik  Said,  questo  compreso, 
sieno  indispensabili  per  la  vita  V  avvenire  e  la  sicu¬ 
rezza  dell’Eritrea  e  debbano  essere  unité  sotto  un  unico 
dominio  politico. 

Molto  si  è  discusso  fra  i  dotti  sulla  origine  delle 
popolazioni  somale  etiopiche  ed  eritree  :  se  cioè  esse 
sieno  o  non  dello  stesso  ceppo.  Tra  noi  se  ne  sono 
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occupati  specialmente  il  Maspero  ed  il  Sergi.  Questi 
anzi,  con  una  contraddizione  stridente  tra  tutte  le  sue 
acutissime  osservazioni  e  la  conclusione,  afferma 
P  origine  camitica  delle  popolazioni  etiopiche  su  ele- 
menti  antropologici;  mentre  esamina  ed  analizza  una 
grande  quantità  di  elementi  linguistici,  culturali,  di  co- 
stumi  e  di  istituzioni,  i  quali  dimostrano  in  modo  molto 
chiaro  1’  influenza  délia  cultura,  délia  vita  e  dei  co- 
stumi  arabi  o  sabeici  sulle  popolazioni  etiopiche. 

Confermano  P  unicità  di  origine  delle  popolazioni 
al  di  qua  ed  al  di  là  del  Mar  Rosso  elementi  geo- 
grafici  e  geologici  identici  per  Y  Arabia  e  per  1’  Eri- 
trea  e  P  Etiopia. 

Con  questa  PArabia  ha  comune  la  catena  montana, 
che  corre  lungo  la  Costa,  da  Akaba  fino  allô  stretto 
di  Bab  al  Mandeb,  e  divide  nettamente  il  paese  in 
due  parti:  una  stérile,  caldissima,  sabbiosa  e  stretta,  sul 
mare;  Paîtra  larga,  fredda  e  fertile,  sugli  altipiani.  Cosi 
corne  PEtiopia  ha  tutta  la  costa  occidentale  del  Mar 
Rosso  stérile,  stretta,  sabbiosa,  caldissima;  mentre  la 
zona  sugli  altipiani,  da  Asmara  in  poi,  è  fredda,  alta 
e  vasta.  Tanto  sulle  terre  délia  costa  orientale,  che  di 
quella  occidentale  del  Mar  Rosso,  la  fauna  e  la  flora 
sono  le  stesse:  per  dippiù,  il  clima,  le  correnti  marine 
e  dei  venti  sono  le  stesse.  Tutto  quindi  induce  a  rite- 
nere  che  in  epoca  preistorica  la  penisola  arabica  for¬ 
masse  un  tutto  geologico  con  P  Etiopia  e  P  Eritrea  e 
la  Somalia,  ed  il  Mar  Rosso  non  sia  che  il  prodotto 
di  un  fenomeno  tellurico  di  epoca  terziaria,  che  vio- 
lentemente  divise  in  due  la  vastissima  regione,  apren- 
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dovi  una  profonda  fenditura  proprio  lungo  la  sua 
dorsale  montuosa.  Anche  nella  Bibbia  troviamo  un 
altro  eîemento  non  trascurabile,  il  quale  ci  attesta 
V identité  geologica  e  storica,  nei  tempi  remotissimir 
delBArabia  con  l’Etiopia  e  la  Somalia.  Nella  Genesi 
1’  Arabia  è  denominata  terra  di  Kusc,  che  era  figlio 
di  Cam:  e  cio  indica  la  consanguineità  preistorica 
delle  popolazioni  dell’  Arabia  e  dell’  Africa  orientale. 

Se  poi  si  tiene  présente  che  alcune  iscrizioni  egi- 
ziane  del  quarantesimo  secolo  avanti  Cristo  parlano 
di  un  regno  di  Punt,  il  quale,  non  solo  abbracciava 
tutta  la  zona  dal  bacino  del  medio  Nilo  fino  al  Mar 
Rosso,  ma  comprendeva  anche  lo  Jemen  e  l’Hadramut, 
i  cui  primi  occupatori  poi  in  seguito  conquistarono 
col  regno  sabeico  le  due  rive  del  Mar  Rosso  ed  ebbero 
tanta  influenza  nella  vita,  nella  lingua,  nei  costumi 
e  nella  storia  del  regno  etiopico;  la  illazione  délia 
unicité  originaria  delle  popolazioni  etiopiche  e  somale 
con  quelle  arabiche  acquisteré  la  consistenza  di  una 
prova  etnografica. 

Ma  più  che  tutti  questi  elementi  analizzati  finorar 
sono  le  vicissitudini  storiche  quelle  che  ci  danno  la 
conferma  délia  unicité  etnica  delle  genti  etiopiche, 
arabe  e  somaliche. 

È  noto  che  le  tribù  arabiche  provennero  dalla 
Caldea  e  si  affermarono  tutte  discendenti  da  Sem; 
ma  si  divisero  subito  in  due  rami  distinti:  Arabi  puri, 
cioè  discendenti  diretti  di  Aram,  figlio  di  Sem;  Mu - 
tharraby  o  arabizzati,  detti  anche  Joktanidiy  discen¬ 
denti  da  Joktariy  pronipote  di  Sem.  Questi  ultimi,  cui 
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poi  si  fusero  i  discendenti  di  Aram,  residenti  nella 
Caldea  nell’epoca  geologica,  emigrarono  innanzi  alla 
invasione  di  genti  asiatiche  provenienti  dal  Nord  e  si 
stabilirono  nello  Jemen  e  nell’  Hadramut.  E  tanto  le 
tradizioni  locali  che  le  opinioni  degli  storici  arabi, 
degli  egittologi,  degli  orientalisti  e  dei  dotti  di  esegesi 
biblica,  concordano  nell’attribuire  a  queste  popolazioni, 
non  soltanto  l’origine  caldaica;  ma  ben  anche  la  qua¬ 
lité  di  puro  ed  originario  e  primogenito  elemento 
arabo.  Dopo  il  loro  arrivo  nello  Jemen  e  nell’Hadramut, 
per  molti  secoli  si  svolse  in  quelle  regioni  un  lungo 
periodo  di  secoli  senza  storia;  giacchè  di  esso  non 
si  hanno  che  pochissime  notizie,  molto  vaghe  ed  oscure, 
basate  su  tradizioni  confuse  raccolte  dagli  storici  arabi. 
Lo  storico  Novairi  definisce  Saba,  figlio  di  jasciôb 
fondatore  délia  potestà  regia  nello  Jemen.  Si  puô  dire 
che  da  questa  epoca  la  storia  di  quella  regione  e  di 
quel  popolo  cominci  ad  acquistare  una  certa  attendi- 
bilità;  perché  esce  dalle  nebuîose  délia  leggenda  e 
comincia  a  fondarsi  su  fatti  concreti  accertati.  Fu  in- 
fatti  in  quell’epoca  fondata  la  città  di  Saba,  dal  nome 
del  primo  Re,  situata  sull’  altipiano,  nella  parte  orien¬ 
tale,  dove  poi  sorse  Sanà,  attuaîe  capitale.  Questo 
regno  fondato  da  Saba,  che  non  è  accertato  se  fu 
una  persona  o  un  mito,  prese  il  nome  di  Regno  Sa- 
beico.  Sembra  certo  che  le  popolazioni,  unitesi  allora 
in  unico  organismo  politico,  abbandonassero  1’  idola- 
tria  ed  abbracciassero  la  religione  di  Zoroastro:  e  forse 
da  cio  dériva  V  appellativo  di  adoratore  del  sole  che 
il  Novairi  dà  al  Re  Saba.  Morto  Saba,  il  regno  fu 
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diviso  fra  i  suoi  due  eredi;  Io  Jemen  al  primogenito 
Himyar,  capostitipite  délia  dinastia  himiarita  ;  l’Ha- 
dramut  al  cadetto.  Dopo  quattro  secoli,  Harith  riuni  in 
una  sola  unità  politica  il  regno  di  Saba  sotto  la  di¬ 
nastia  himiarita  :  suo  figlio  Abrahà  conquista  la  Co¬ 
sta  africana  e  suo  figlio  Afrikis  estende  la  conquista 
paterna  fino  ad  un  paese  di  pigmei,  forse  Y  Uganda. 
Ma  una  guerra  civile  sbalza  dal  trono  Abrahà  ed  il 
potere  passa  ad  Haddad  Scer  Habil  ;  al  quale  suc¬ 
cédé  nel  decimo  secolo  Belkiss,  la  famosa  regina  di 
Saba,  che  la  leggenda  vuole  sia  stata  amante  di  Sa- 
lomone,  dal  quale  ebbe  un  figlio,  Menelik,  il  quale 
fu  il  fondatore  dello  Stato  axumita,  importatore  in 
Etiopia  (sempre  secondo  la  leggenda,  giacchè  la  cri- 
tica  storica  non  ha  ancora  accertato  questo  fatto  e 
la  stessa  esistenza  délia  Regina  Belkiss  non  è  accer- 
tata  in  modo  positivo)  délia  religione  giudaica  per 
volere  di  Salomone. 

Sembra  invece  provato  che  questa  religione  pré¬ 
dominasse  in  Etiopia,  anche  prima  che  diventasse  re¬ 
ligione  di  Stato  nello  Jemen  ;  forse  importata  dalle 
colonie  ebraiche  dell’  Heggiaz  fra  le  popolazioni  sa- 
beiche  emigrate  nell’  Eritrea,  con  la  quale  avevano 
fin  da  allora  continui  scambî  commerciali.  Le  popo¬ 
lazioni  sabeiche  avevano  già  colonizzate  le  regioni 
dell’Anseba  e  del  Marèb,  le  quali  hanno  sabeiche  la 
toponomastica  e  la  lingua.  Questo  è  accertato.  E  forse 
la  leggenda  délia  regina  di  Saba,  dei  suoi  amori  con 
Salomone  e  del  suo  figlio  illegittimo,  fondatore  délia 
storia  e  délia  dinastia  axumita,  non  è  che  la  indica- 


87 


zione  di  una  vicenda  politica,  la  quale  stabilî  in  Etio- 
pia  definitivamente  il  dominio  dell’  elemento  arabo 
sabeico.  Il  motto  araldico  délia  monarchia  etiopica  è: 
Ha  vinto  il  leone  délia  tribu  di  Giaday  e  questo 
motto,  più  breve  ed  incisivo,  Leone  di  Dio  sempre 
vincitorey  fu  adottato  dopo  molti  secoli  dagli  Aleidi, 
progenitori  dei  ribelli  dello  Jemen,  corne  segnacolo 
di  quella  monarchia  yemenita  degli  Imam,  che  con¬ 
testé  sempre  e  contesta  agli  Osmanli  la  legittimità  del 
Califfato. 

È  superfluo  qui  continuare  ad  esporre,  sia  pure 
succintamente,  le  vicende  storiche  del  regno  jemenita 
fino  ai  giorni  nostri.  Quanto  è  stato  detto  finora  di- 
mostra  abbastanza  quali  profondi  vincoli  di  sangue 
di  storia  e  di  vita  uniscano  le  popolazioni  etiopiche 
e  somale  a  quelle  dell’  Arabia,  e  specialmente  dello 
Jemen  e  corne  tali  vincoli,  unitamente  a  nécessité  di 
ordine  economico  e  di  sicurezza  costituiscano  per 
l’ Italia  titoli  più  che  sufficienti  ad  aspirare  al  pos- 
sesso  dello  Jemen,  dell’  Hadramut  e  délia  costa  ara¬ 
bica  da  Konfuda  a  Sceik  Said  con  i  porti  di  Hodeida 
e  Moka. 

Le  obbiezioni  che  si  fanno  e  gli  ostacoli  che  si 
frappongono  a  queste  legittime  aspirazioni,  è  noto, 
sono  :  le  pretese  délia  Francia  su  Scheik  Said,  per 
essere  questo  porto  situato  di  fronte  alla  Somalia 
francese  ;  la  sua  posizione  geografica  di  fronte  al- 
l’ isola  di  Perim,  la  cui  utilité  strategica  per  P  Inghil- 
terra  verrebbe  meno,  qualora  Scheik  Said  diventasse 
un  porto  fortificato  ;  nonchè  gli  interessi  economici 
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francesi,  impegnati  con  un  prestito  turco  di  23  milioni 
per  la  costruzione  del  porto  di  Hodeida  e  délia  fer- 
rovia  Hodeida-Sanà,  concessa  ad  una  compagnia 
francese. 

Ma,  a  prescindere  che  le  pretese  délia  Francia 
non  sono  State  finora  riconosciute,  nè  accettate  dal- 
F Inghilterra,  e  tanto  meno  dall’  Italia  ;  che  gli  impe- 
gni  finanziarî  francesi,  lungi  dal  costituire  un  ostacolo 
serio  ed  un  titolo  poziore,  possono  essere  eliminati 
tacitandoli  ;  che  il  possesso  da  parte  dell’  Inghilterra 
dell’  isola  di  Perim  sentinella  messa  a  guardia  délia 
porta  méridionale  del  Mar  Rosso,  a  tutela  délia  via 
delle  Indie,  verrebbe  a  cessare  col  passaggio  délia 
Somalia  inglese  ail’  Italia,  corne  gli  interessi  finanziarî 
délia  Francia  sullo  Jemen,  addirittura  infinitesimali, 
verrebbero  eliminati  con  la  cessione  délia  costa  dei 
Somali  ail’ Italia  :  vi  è  un’  altra  ragione  di  grandissima 
importanza  politico  strategica,  che  impone  ail’  Italia  di 
non  transigere  su  questa  parte  del  suo  programma 
coloniale. 

Il  Mar  Rosso  non  è  soltanto  la  via  delle  Indie,  la 
cui  libertà  e  sicurezza  costituiscono  un  interesse  vitale 
per  la  Gran  Brettagna  ;  ma  è  anche  la  via  dell’  Eri- 
trea  e  délia  Somalia,  cioè  di  due  terzi  delle  attuali 
colonie  dell’  Italia.  Se  F  Inghilterra,  a  buon  diritto, 
vuol  essere  padrona  délia  via  che  porta  alla  sua  più 
grande  e  ricca  colonia,  F  India  ;  anche  F  Italia  ha  di¬ 
ritto  ad  essere  padrona  délia  via  che  mena  ail’  Eri- 
trea  ed  alla  Somalia,  la  cui  vita,  ancora  non  autonoma, 
puô  venire  da  un  momento  ail’  altro  paralizzata  con 
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la  occlusione  del  canale  di  Suez  in  rnano  ail’  Inghil- 
terra  per  un  qualsiasi  evento  internazionale  futuro 
imprevedibile. 

Noi  riteniamo  fermamente  che  i  rapport!  politici 
ed  economici  tra  Italia  e  Gran  Brettagna,  non  solo 
usciranno  rafforzati  dalla  guerra  ;  ma  rimarranno  ec- 
cellenti  e  cordialissimi  nel  futuro  :  perché  i  reciproci 
interessi  economici  e  politici,  improntati  aile  grandi 
tradizioni  di  lealtà  delle  due  potenze,  potranno  svol- 
gersi  nei  secoli  senza  contrasti  ed  antagonismi  pe- 
ricolosi.  Ma  Y  avvenire  lontano  è  purtroppo  invisibile 
anche  aile  menti  più  lungimiranti  :  mentre  la  sag- 
gezza  politica  delle  Nazioni  consiste  appunto  nel  pre- 
vedere  ipotesi  che  possano  sembrare  impossibili  ed 
eliminare  a  tempo  i  fermenti  politici,  sociali  o  mili¬ 
tari  atti  a  creare  simili  possibilité,  anche  in  tempi 
molto  futuri.  È  évidente  che  l’esser  Y  Inghilterra  pa- 
drona  delle  due  porte  del  Mar  Rosso  costituisce  uno 
squilibrio  délia  situazione  del  continente  africano 
tutto  a  nostro  danno.  E  deve  essere  eliminato.  L’equi- 
librio  non  puô  essere  ristabilito,  che  affidando  aU’Italia 
la  custodia  délia  porta  méridionale  del  Mar  Rosso; 
mentre  la  Gran  Brettagna  è  padrona  di  quella  set- 
tentrionale.  Tanto  l’una  che  1’  altra  sono  necessarie 
alla  liberté  ed  alla  sicurezza,  tanto  délia  via  delle  Indie 
che  dell’  Eritrea  e  délia  Somalia  italiana.  E  poichè 
l’una  non  puô  adenpiere  alla  sua  funzione  senza  l’al- 
tra,  l’interesse  reciproco  produrré  l’equilibrio  perfetto 
e  renderé  impossibile  qualsiasi  tentativo  di  sopraffa- 
zione  da  una  parte  o  dall’altra. 
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Non  si  è  padroni  di  uno  stretto  braccio  di  mare, 
specialmente  se  dalla  importanza  dello  stretto  di  Bab 
el  Mandeb  o  del  canale  di  Suez,  dominando  una 
sola  Costa.  Le  vicende  recentissime  di  questa  guerra 
e  F  ingente  sforzo  militare,  cui  fu  costretta  l’ Inghil- 
terra  per  la  difesa  dell’  Egitto,  insegnino.  Conseguen- 
tenente,  ammesso  il  principio  che  l’ equilibrio  del 
continente  africano  non  possa  essere  ristabilito  che 
col  possesso  da  parte  dell’  Italia  délia  parte  méridio¬ 
nale  del  Mar  Rosso;  per  tutte  le  ragioni  che  abbiamo 
esposte,  non  seriamente  oppugnabili;  non  sembrerà  una 
pretesa  strana  e  di  impossibile  attuazione  la  cessione 
airitalia  délia  Somalia  inglese.  La  quale,  se  per  la  Gran 
Brettagna  è  un  possedimento  di  importanza  minima, 
specialmente  dopo  la  recente  conquista  delF  Africa 
occidentale  tedesca  e  di  quella  orientale,  quasi  com- 
piuta,  basterebbe  da  sola  ail’ Italia  con  Fabrogazione 
a  suo  favore  dell’  accordo  per  P  Etiopia  del  1906,  a 
risolvere  magnificamente  lo  spinoso  problema  del- 
P  Eritrea  e  délia  Somalia. 

A  taie  scopo  bisogna  tener  présente  che  la  Somalia 
inglese  resta  isolata  da  tutte  le  altre  colonie  inglesi  ; 
nè  è  indispensable  ai  bisogni  commercial!',  strategici 
e  politici  dell’Impero  coloniale  inglese  :  sicchè  la  sua 
cessione  all’Italia  non  recherebbe  alla  Gran  Brettagna 
alcun  pregiudizio. 

Da  tutto  quanto  abbiamo  finora  esposto  risulta 
chiaro  quello  che  noi  riteniamo  necessario  perche 
FEritrea  e  la  Somalia  cessino  di  essere  un  peso  morto 
per  la  madré  patria  e  diventino  elementi  di  prospe- 
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rità  economica  e  di  prestigio  politico  per  F  Italia. 
Senza  Foccupazione  délia  Costa  arabica  da  Konfuda 
a  Scheik  Said,  che  a  quest’  ora  avrebbe  dovuto  es- 
sere  un  fatto  compiuto  e  forse  potrebbe  ancora  com- 
piersi,  se  non  è  vera  la  notizia  délia  occupazione  di 
Konfuda  da  parte  di  Sayèd  Idriss,  corsa  su  per  i  gior- 
nali  in  questo  ultimo  mese  ;  senza  il  possesso  dello 
Jemen,  délia  Somalia  inglese  e  francese  e  senza  Fabro- 
gazione  delF  accordo  a  tre  per  FEtiopia  del  1906,  da 
rinnovarsi  a  vantaggio  esclusivo  delF  Italia,  F  Eritrea 
e  la  Somalia  sono  non  soltanto  inutili,  ma  di  peso 
alla  nostra  economia  ed  alla  nostra  posizione  politica. 
E  sarebbe  meglio  cederle  alla  Francia  ed  alF  Inghil- 
terra,  in  cambio  di  qualche  altra  colonia  più  utile. 

L’  Eritrea,  la  Somalia  tutta ,  F  Etiopia,  lo  Jemen  e 
F  Hadramut,  corne  hanno  origini  etniche  comuni  ed 
hanno  comuni  caratteri  geologici  e  linguistici,  essendo 
tutte  propaggini  del  regno  sabeico  ;  corne  ebbero  vi- 
cende  storiche  e  politiche  connesse  nei  secoli  pas- 
sati  ;  cosi  devono  oggi  riprendere  insieme  il  loro  co- 
mune  destino  e  costituire  unico  corpo  sociale  sotto 
unico  dominio  politico  :  quello  delF  Italia. 

b)  Libia* 

Resta  ad  esaminare  il  problema  libico,  il  più  ré¬ 
cente  dei  nostri  problemi  coloniali  ;  ma  non  meno 
grave  di  quello  eritreo  e  di  quello  somalo.  Non  in- 
tendiamo  qui  occuparci  di  esso  dal  lato  politico,  che 
abbiamo  esaminato  nel  nostro  studio  II  problema  li¬ 
bico  ed  il  Senassismo.  Qui  lo  esamineremo  soltanto 
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dal  punto  di  vista  délia  intégrité  geografica  dei  ter- 
mini  di  quella  vasta  colonia. 

La  ragione  délia  conquista  délia  Libia  da  parte 
dell’  Italia  non  fu  soltanto  politica  ;  ma  anche  econo- 
mica.  Non  fu  soltanto  la  nécessita  di  impedire  che 
tutta  la  Costa  africana  mediterranea,  occupata  da  altre 
Potenze,  compromettesse  la  sua  posizione  strategica 
nel  mare  che  fu  tutto  suo  e  soffocasse  in  questo 
mare  ogni  sua  iniziativa  di  traffici  e  di  commercio. 

Ma  fu  anche  economica.  In  quanto  che  si  voile 
cosi  accaparrare  al  paese  il  ricco  commercio  del  centro 
africano,  che  trovava  appunto  nella  Tripolitania  e 
Cirenaica  la  via  più  comoda  e  breve  al  Mediter- 
raneo. 

Senonchè  questo  secondo  scopo  puô  dirsi  pel  mo- 
mento  completamente  fallito.  Nè  potrà  mai  raggiun- 
gersi  ;  se  P  Italia  non  otterrà  alla  Libia  la  reintegra- 
zione  dei  suoi  naturali  confini  etnici  e  geografici  ad 
est  e  ad  ovest,  e  non  assicurerà  a  sud  Y  hinterland 
indispensable  alla  sua  vita. 

È  noto  corne  Y  imperialismo  inglese  e  quello  fran- 
cese,  trovatisi  faccia  a  faccia  a  Fascioda,  si  misero 
di  accordo  col  trattato  del  21  Marzo  1899  ;  col  quale 
il  Sudan  anglo  egiziano  ed  il  deserto  libico  restavano 
nella  sfera  d’ influenza  inglese  ;  mentre  in  quella  délia 
Francia  rimanevano  Y  Uadai,  Y  Ennedi,  il  Borku  ed 
il  Tibesti.  È  noto  anche  che,  dopo  cio,  la  Francia, 
non  solo  occupô  le  oasi  di  Bilma  e  di  Gianet,  oc- 
cupazione  che  l’Impero  Ottomano  non  riconobbe  mai 
e  per  la  quale  anzi  elevô  formali  proteste,  in  quanto 
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quelle  oasi  fanno  parte  del  vilajet  délia  Tripolitania  ; 
ma  al  principio  del  1910  procédé  alla  occupazione 
del  Borku  e  del  Tibesti.  È  noto  anche  che  nel  1910 
una  commissione  mista  franco-turca  procédé  alla  de- 
limitazione  dei  confini  occidentali  délia  Tripolitania, 
dal  Mediterraneo  all’oasi  di  Gadhamès  ;  lasciando  im- 
pregiudicate  le  pretese  francesi  ed  i  diritti  délia  Tur- 
chia  per  il  tratto  tra  questa  oasi  e  quella  di  Ghat. 
Infine  è  noto  corne  la  Francia,  approfittando  del- 
V inerzia  délia  Turchia  prima  e,  dopo,  delle  gravi 
preoccupazioni  di  questa,  per  le  guerre  balcaniche 
prima,  per  quella  con  l’ Italia  dopo,  spostô  il  confine 
orientale  tunisino  per  tutto  il  triangolo  Centrante  tra 
le  due  oasi  :  impadronendosi  cosi  delle  due  vie  ca- 
rovaniere  che  congiungono  la  Porta  del  Sahara  a 
Gadhamès,  sviando  dalla  Tripolitania  le  correnti  com- 
merciali  del  bacino  dal  Ciad  al  Mediterraneo  ed  in- 
canalandole  per  la  Tunisia.  È  évidente  che  la  Tri¬ 
politania,  senza  hinterland  nel  centro  africano  e  senza 
le  vie  e  carovaniere  tra  Ghat  e  Gadhamès,  queste 
e  quello  indispensabili  alla  sua  vita,  sarebbe  una  ra~ 
gione  priva  dell’  unica  sua  risorsa  economica  e  pe- 
rirebbe  di  consunzione,  corne  Y  Eritrea  e  la  Somalia. 

Né  il  fatto  compiuto  délia  occupazione  delle  oasi 
di  Bilrna  e  di  Gianet,  del  Borku  e  del  Tibesti ,  con 
l’usurpazione  delle  carovaniere  tra  Ghat  e  Gadhamès  ; 
né  il  trattato  franco-inglese  del  21  Marzo  1899,  pos- 
essere  invocati  dalla  Francia  corne  titoli  sufficienti  per 
contrastare  le  giuste  aspirazioni,  anzi,  i  diritti  del- 
T  Italia  in  quelle  regioni.  Non  il  trattato  franco-inglese: 
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perché  res  inter  alios  acta ,  e  non  puô  avéré  effetti 
giuridici  riguardo  al  terzo,  che  in  questo  caso  è  pro- 
prio  Pltalia,  subentrata  nei  diritti  délia  Turchia.La  quale 
mai  riconobbe,  nè  diè  il  suo  assenso  a  quel  negozio 
giuridico  ;  specialmente  poi  quando  taie  negozio  giu- 
ridico  ha  lesi  proprio  i  diritti  del  terzo.  Non  il  fatto 
compiuto  délia  occupazione  :  perché  questa  avvenne 
senza  l’assenso  di  chi  aveva  sulle  oasi  di  Bilma  e 
di  Gianet  e  nelle  carovaniere  da  Ghat  a  Gadhames 
diritto  di  propriété  incontestabile  e  sul  Borku  ed  il 
Tibesti  aveva  il  diritto  di  possesso.  Infatti  F  Impero 
ottomano,  dopo  P  accordo  franco-inglese  del  1899  ed 
in  risposta  alla  patente  violazione  dei  suoi  diritti,  non 
si  contenté  di  elevare  una  protesta  platonica  ;  ma 
opéré  un  fatto  positivo,  di  natura  non  equivoca  e 
taie  che,  se  per  impreveduti  eventi  politici  interna- 
zionali  non  avesse  cessato  di  esistere,  avrebbe  per 
sempre  frustrati  gli  appetiti  francesi  nel  centro  africano. 
L’Impero  ottomano  infatti  occupé  militarmente  il  Borku, 
e  del  Tibesti  ne  fece  un  caimacanato  ;  perché  tanto 
qùesto  che  quello  aveva  sempre  ritenuti  e  riteneva 
corne  parte  del  vilajet  délia  Tripolitania,  continuazione 
del  Fezzan.  Infatti  le  popolazioni  nomadi  del  Borku 
e  del  Tibesti  hanno  sempre,  nei  secoli,  emigrato  ed 
emigrano  anche  oggi,  da  quelle  regioni  al  Fezzan  e 
viceversa,  a  seconda  delle  esigenze  delle  greggi,  che 
costituiscono  Y  unica  loro  ricchezza.  L’  occupazione 
del  Borku  e  del  Tibesti  da  parte  délia  Turchia  duré 
fino  allô  scoppio  délia  guerra  italo-turca  ;  cioè  fino 
alla  fine  di  Settembre  1911.  Ed  invero  truppe  otto- 
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mane  con  artiglieria  si  trovavano  fino  a  quel  giorno 
ad  Ain  Galakka,  ail’  estremo  confine  sud  del  Borku, 
e  furono  ritirate  da  Enver  Pascia,  per  opporle  alla 
invasione  italiana.  Ed  anche  per  la  occupazione  del- 
l’oasi  di  Bilma  e  la  minacciata,  e  poi  avvenuta,  oc¬ 
cupazione  di  Gianet}  F  Impero  Ottomano  non  si  limité 
ad  una  protesta  ;  ma  minaccio  sul  serio  una  azione 
armata.  E  la  minaccia  fu  tanto  séria  e  grave  e  recisa, 
che  la  Francia  désisté  dalla  occupazione  di  Gicinet, 
e  la  porto  a  compimento  solo  in  seguito  :  quando  la 
Turchia  era  già  impegnata  nella  guerra  con  F  Italia 
ed  aveva  tutt’  altro  da  pensare  e  da  fare  che  op- 
porsi  a  mano  armata  alla  nuova  corrosione  del  suo 
territorio  perpetrata  dalla  Francia. 

Corne  si  vede  dunque,  allô  stato  dei  fatti,  non  si 
tratta  per  F  Italia  di  aspirazioni,  o  di  pretese ,  corne 
forse  non  mancherà  di  dire  qualcuno  al  di  là  del  Ce- 
nisio  ;  ma  di  diritti  acquisiti,  violati  dalla  Francia, 
nei  quali  F  Italia  deve  essere  rcintegrata. 

Qui  non  si  tratta  di  materia  che  possa  formare 
oggetto  di  discussione  o  di  negoziati  ;  né  puô  essere 
valutata  in  base  al  principio  di  equilibrio  del  conti¬ 
nente  africano,  oppure  esaminata  corne  parte  del  com- 
penso  da  darsi  ail’  Italia  per  la  sua  rude  fatica  nella 
guerra  e  contributo  alla  vittoria  comune.  Niente  di 
tutto  questo. 

La  quistione  è  di  una  semplicità  e  di  una  evi- 
denza  ferrea  ed  il  ragionamento  è  diritto  corne  una 
spada. 

La  Francia  ha  occupati  territori  e  vie  che  erano 
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nel  legittimo  possesso  dell’  Impero  ottomane.  Essî 
erano  res  nullius  e  la  Turchia  li  aveva  îatti  suoi 
iure  primi  occupants.  L’  Italia,  con  la  conquista 
délia  Libia,  è  subentrata  in  tutti  i  diritti  delF  Im¬ 
pero  ottomane  per  la  Libia  :  dunque  la  Francia  deve 
restituée  quei  territorî  e  quelle  vie  indebitamente 
occupate.  Semplicemente  ! 

L’ argomento  non  ammette  discussione  di  sorta. 
E  grave  errore  e  grande  debolezza  sarebbero  da 
parte  nostra  ammettere  anche  soitanto  un  principio 
di  discussione.  Il  dovere,  chiaro,  preciso,  ineluttabile 
da  parte  délia  Francia  di  riparare  ad  una  violazione 
dei  diritti  dell’  Impero  ottomano  e  quindi  dell’  Italia, 
che  a  questo  è  subentrata  nel  possesso  délia  Libia, 
non  puô  essere,  non  deve  essere  ritardato  nel  suo 
adempimento  da  eleganti  sofismi  o  disquisizioni  dia- 
lettiche.  Perché  il  dovere  non  si  discute  :  si  sente.  E 
si  adempie. 

Quanto  abbiamo  detto  riguardo  al  confine  occi¬ 
dentale  délia  Libia  in  confronto  délia  Francia  vale 
anche  per  il  confine  orientale  nei  rispetti  dell’  In- 
ghilterra. 

Anche  il  territorio  délia  Cirenaica,  il  cui  confine 
fino  al  1910,  in  tutte  le  carte  geografiche,  anche  in- 
glesi,  era  segnato  da  una  linea  retta  che  dal  Golfo 
di  Solium,  tagliando  il  deserto  libico,  andava  a  finire 
ai  Darfur,  è  stato  corroso  idealmente  dalla  nostra 
alleata  vicina  di  oriente.  Ed  oggi  sulle  carte  inglesi 
ed  egiziane  il  confine  non  è  più  una  linea  retta  ma 
una  curva  che  lascia  nel  territorio  egiziano  1’  oasi  di 


97 


Giarabub.  Stare  qui  a  dimostrare  corne  questa  oasi 
abbia  sempre  geograficamente  e  politicamente  fatto 
parte  délia  Cirenaica  sarebbe  fare  oltraggio  alla  vé¬ 
rité.  Ed  anche  per  questa  quistione  si  tratta  di  un 
dovere  da  parte  delP  Inghilterra  :  dovere  tanto  più 
facile,  in  quanto  l’oasi  di  Giarabub,  sebbene  inclusa 
nelle  carte  geografiche  al  territorio  egiziano,  non  è 
stata  mai  effettivamente  occupata  dalP  Inghilterra. 
Conseguentemente  Y  adempimento  di  questo  dovere 
si  riduce  soltanto  ad  ordinare  agli  istituti  geografici 
di  correggere  le  carte  del  Sultanato  di  Egitto,  sosti- 
tuendo  nel  confine  occidentale  la  primitiva  linea  retta 
e  quella  curva  venuta  fuori  soltanto  nel  1911,  dopo 
la  dichiarazione  di  guerra  delP  Italia  alla  Turchia. 

Anche  per  questa  quistione  sarebbe  oziosa  e  pe- 
ricolosa,  quindi  è  inammissibile,  qualunque  discus- 
sione.  Giarabub  è  una  città  santa  del  Senussismo  e 
questo,  corne  abbiamo  dimostrato  nello  studio  dianzi 
accennato,  è  elemento  prépondérante  e  massimo  fat- 
tore  délia  nostra  politica  in  Libia.  Sarebbe  quindi 
impossibile  ogni  intesa  tra  la  Confraternita  dei  Se- 
nussi  e  P  Italia,  se  questa  fosse  tanto  maldestra  da 
lasciare  la  capitale,  la  città  santa  del  Senussismo 
nelle  mani  delP  Inghilterra. 

c)  Asia  Minore* 

Riguardo  alla  seconda  parte  del  nostro  problema 
coloniale  cioè  aile  Colonie  che  dovranno  toccare  al- 
T  Italia  corne  parte  del  bottino  di  guerra,  è  noto  che 
le  nostre  aspirazioni  si  appuntano  nel  Mediterraneo 
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orientale  e  si  fermano  là  per  quel  principio  cardinale 
che  deve  informare  tutta  la  nostra  azione  diplomatica  : 
l’equilibrio  del  Mediterraneo.  Il  quale  non  perfetta- 
mente  stabilito  al  centro  con  la  nostra  occupazione 
délia  Libia,  verrebbe  inesorabilmente  spostato  a  nostro 
danno  a  favore  délia  Francia,  quando  questa,  che  già 
domina  tutto  il  Mediterraneo  occidentale,  insediandosi 
in  Siria,  dominasse  anche  quello  orientale.  Noi  abbiamo 
nel  Mediterraneo  orientale  già  un  piede  con  l’occu- 
pazione  del  Dodecaneso,  avvenuta  manu  militari  du¬ 
rante  la  nostra  guerra  contro  l’ Impero  ottomano  ; 
occupazione  che  ci  costô  sangue  e  molto  denaro  in 
questi  quattro  anni  e  nessuno  potrebbe  oggi  pensare 
sul  serio  che  non  sia  divenuta  definitiva. 

Ma  il  Dodecaneso  non  vale  i  milioni  che  la  sua 
occupazione  costa  air  Italia  ;  nè  questa,  se  pur  volesse 
sbarazzarsene,  potrebbe,  stante  lo  sfacelo,  ormai  si- 
curo  delF  impero  ottomano  ;  il  quale,  se  per  ipotesi 
potesse  essere  lasciato  in  vita  dalP  interesse  délia 
quadruplice,  mai  potrebbe  rifarci  delle  spese.  Quindi 
la  necessità  che  delle  spese  sostenute  noi  veniamo 
indennizzati  con  la  occupazione  di  altri  territorî  délia 
Turchia. 

Non  occorre  indicare  quali  questi  devono  essere. 
La  nostra  presenza  nel  Dodecaneso  e  la  nostra  con- 
cessione  di  Adalia  sono  i  due  punti  cardinali  che 
devono  segnare  a  nord  est  ed  a  sud  est  i  confini 
délia  nostra  nuova  colonia.  Il  porto  di  Adalia  senza 
il  necessario  hinterland  del  vilajet  omonimo  e  del 
vilajet  di  Konia  a  nulla  servirebbe.  Non  potrebbe 


99 


diventar  scalo  dei  traffici  per  Y  Anatolia,  verso  la 
quale  trovasi  in  posizione  troppo  eccentrica,  quando 
a  cio  servono  meravigliosamente  i  porti  di  Smirne 
per  il  traffico  col  Mediterraneo,  quelli  del  Mar  Nero 
con  la  Russia,  la  ferrovia  di  Bagdad  con  la  Meso- 
potania  e  la  Persia  e  la  ferrovia  di  Bagdad  con  la 
Damasco  Aleppo  per  il  traffico  con  V  Arabia  ed  il 
Mar  Rosso.  Dunque  i  vilajet  di  Adalia  e  di  Konia 
non  possono  avéré  un  avvenire  commerciale,  in 
quanto  che  non  sono  ricchi  di  prodotti  di  esporta- 
zione,  ma  soltanto  agricolo  e  minerarî  e  servono  otti- 
mamente  ail’  ltalia  per  ovviare  alla  sua  pletora  demo- 
grafica  e  dare  aile  industrie  italiane,  almeno  in  parte 
le  materie  prime  delle  quali  difetta. 

D’  altra  parte  il  possesso  del  Dodecaneso,  che  do¬ 
mina  tutta  la  costa  sud  occidentale  dell’Asia  Minore, 
renderebbe  malagevole  il  possesso  di  questa  costa  e 
del  porto  di  Smirne  da  parte  di  qualsiasi  altra  po- 
tenza  :  mentre  a  sua  volta,  la  costa  occidentale  e 
quella  sud  occidentale  in  dominio  di  altri  renderebbe 
perfettamente  inutile  ail’  ltalia  il  possesso  del  Dode¬ 
caneso.  Il  possesso  del  Dodecaneso  ed  il  possesso 
del  vilajet  di  Smirne  non  possono,  per  ragioni  eco- 
nomiche  e  topografiche  e  di  sicurezza  reciproca  an- 
dare  disgiunti.  Quindi  le  aspirazioni  italiane,  sia 
per  il  possesso  del  Dodecaneso,  corne  del  porto  di 
Adalia  ;  sia  per  i  suoi  diritti  storici,  in  quanto  che 
quelle  regioni  furono  parte  delF  Impero  romano  ;  sia, 
e  sopratutto,  per  la  suprema  ragione  dell’  equilibrio 
del  Mediterraneo  orientale,  si  concretano  nel  pos- 
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sesso  dei  vilejets  di  Adalia,  Konia  e  Smirme,  cioè 
tutta  la  regione  tra  la  ferrovia  Smirne  Magnesia,  Kas- 
saba  Dievril,  Afiun,  Konia,  Adana,  questa  compresa  ;  ad 
est  la  ferrovia  Adana  Mersina,  questo  porto  compreso 
e  non  esclusa  Alessandretta,  sbocco  naturale  sul  Me- 
diterraneo  dei  traffici  délia  Mesopotania  e  délia  Persia; 
e  non  escluso  il  tronco  délia  Bagdadbahn  che  costeggia 
a  nord  la  sudetta  zona  ;  a  sud  e  ad  ovest  il  Mediter- 
raneo.  Eliminatasi  spontaneamente  la  Grecia  dal  nu¬ 
méro  delle  aspiranti  alP  Asia  minore,  con  la  sua  losca 
politica  germanofila  ;  nessuna  séria  ragione  dovrebbe 
ostacolare  l’assegnazione  anche  dei  vilajet  di  Smirne 
e  di  questa  città  alP  Italia.  Vi  sono  le  ipoteche  fran- 
cesi  costituite  dalla  sua  ferrovia  Smirme  Afiun  e  dalla 
concessione  delPaltro  tronco  Kassaba  Aidin.  Ma  Puna 
e  P  altra,  se  possono  essere  oggetto  di  compensi 
pecuniarî,  non  possono  esser  titolo  sufficiente  in 
base  al  quale  la  Francia,  cui  dovrebbe  toccare  la 
Siria  intera,  potesse  pretendere  anche  il  vilajet  di 
Smirne,  in  modo  da  soffocare  con  la  sua  pres- 
sione  a  destra  ed  a  sinistra  il  vilajet  di  Adalia  e 
quello  di  Konia,  che  sotto  nessun  pretesto  potrebbero 
in  ogni  caso  venirci  contesi.  Non  esagerata  deve 
sembrare  questa  nostra  aspirazione  sulPAsia  Minore  ; 
se  la  mettiamo  in  confronto  con  quelle  délia  Francia 
in  Siria  e  col  territorio  che  P  Inghilterra  sta  conqui- 
stando  in  Mesopotania  ed  in  Persia,  quello  che  la 
Russia  ha  conquistato  in  Persia  e  nel  Caucaso  e  si 
appresta  a  conquistare  nelP  Anatolia  e  sul  Bosforo. 

Noi  riteniamo  che  questo  programma  di  politica 
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coloniale,  per  quanto  non  risponda  al  concetto,  délia 
divisione  delle  spoglie  dei  vinti  in  parti  uguali  aile 
potenze  délia quadruplice,perchètutteequattro  avranno 
in  uguale  misura  contribuito  alla  disfatta  del  nemico 
comune;  concetto  idealmente  giusto,  ma  praticamente 
pericoloso  e  di  difficilissima  attuazione;  possa  e  debba 
venire  accettato  e  sostenuto  dalla  pubblica  opinione 
italiana.  Perché  risponde  pienamente  a  quei  due  con- 
cetti  che  abbiamo  più  sopra  enuciati  corne  le  pietre 
angolari  délia  nostra  politica  coloniale,  informata  aile 
nécessité  del  nostro  avvenire  politico  ed  economico: 
P  equilibrio  del  Mediterraneo  ;  la  valorizzazione,  lo 
sviluppo,  P  autonomia  di  comunicazioni  e  la  sicurezza 
deîle  nostre  colonie  attuali.  Riteniamo  che  debba  es- 
sere  integralmente  accolto  dalle  nostre  alleate,  sol 
che  i  poteri  responsabili  sappiano  sostenerlo  con  vi- 
gore  ed  accorgimento  ;  cominciando  ove  occorra,  su¬ 
bito  ad  attuarlo  con  occupazioni  militari  :  perché  non 
esorbita  dalle  nostre  nécessité  e  mostra,  con  la  mo- 
derazione,  una  chiara  coscienza  dei  diritti  e  delle 
nécessité  delle  altre  Potenze  alleate,  che  non  vulnera 
sostanzialmente. 

Questo  programma  infine  non  puô  non  essere  ac¬ 
colto  dai  poteri  responsabili  delle  nostre  alleate,  che 
tante  e  cosi  esplicite  dichiarazioni  ufficiali  di  consenso 
e  di  ammirazione  hanno  date  finora  alla  nostra  guerra; 
tante  espressioni  di  riconoscenza  hanno  largite  al 
nostro  aiuto  spontaneo,  cosciente  e  disinteressato 
alla  loro  causa. 

Che,  se  per  avventura  particolarismi  egoistici,  sin- 
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goli  o  collettivi  oltre  Alpi  dovessero  manifestarsi  a 
negare  le  nostre  giuste  e  modeste  aspirazioni  e  ten- 
tassero  premere  sui  poteri  responsabili  contro  di  noi  ; 
una  ultima  osservazione,  che  concretiamo  in  una  do- 
manda,  dovrebbe  farli  tacere.  Se  Y  Italia  prima  di 
entrare  in  guerra,  avesse  formulato  questo  pro¬ 
gramma  delle  sue  necessità  ed  aspirazioni  colonial! 
alla  Triplice  Intesa,  ed  avesse,  soltanto  dalF  acco- 
glimento  intégrale  del  medesimo  da  parte  loro,  fatta 
dipendere  la  sua  partecipazione  alla  guerra  ;  la  Tri¬ 
plice  Intesa  avrebbe  rifiutato  ?  Evidentemente  no. 
Non  aveva  forse  offerte  Smirne  e  l’ isola  di  Cipro 
corne  compenso  all’aiuto,  pur  tanto  trascurabile,  délia 
Grecia  ? 

Se  dunque  Y  Italia  non  ha  creduto,  per  un  fiero 
e  magnifico  sentimento  di  dignità,  mercanteggiare 
il  suo  intervento  ;  se  non  ha  voluto,  prima  di  muo- 
versi,  assicurarsi  il  prezzo  del  suo  aiuto  ;  se  da  gran 
signora,  si  è  affidata  alla  lealtà  delle  sue  alleate,  si- 
cura  del  fascino  che  il  suo  nobile  gesto  non  avrebbe 
mancato  di  esercitare  su  di  esse  ;  dovrebbe  oggi  veder 
compensate  la  sua  lealtà,  la  sua  dignità,  la  nobiltà 
délia  sua  condotta  con  un  tradimento? 

Cio  non  puô,  nè  deve  supporsi. 

Ma  non  toglie  che  alla  pubblica  opinione  incomba 
il  dovere  di  farsi  viva  ed  esprimere  la  sua  volontà 
al  Governo  :  a  questo  il  dovere  di  vigilare,  di  trat- 
tare  fin  da  ora  ad  assicurare,  con  vigore  e  fermezza 
il  compimento  di  queste  aspirazioni  e  di  questi  bi- 
sogni  coloniali  délia  patria. 


Glî  ostacoiî 

L/împerialismo  francese  e  la  nostra 
modestîa. 


Eravamo  arrivati  a  questo  punto  e  stavamo  se- 
gnando  la  parola  fine  a  queste  modeste  considera- 
zioni  sul  nostro  problema  coloniale  ;  quando  ci  è  ca- 
pitato  sott’  occhio  un  resoconto  abbastanza  esteso 
delPultima  conferenza  tenuta  a  Parigi  da  Mr.  Camille 
Fidel  dal  titolo  La  France  et  V  Italie  en  Orient  et 
en  Afrique  al  College  libre  des  Sciences  sociales. 

Mr.  Camille  Fidel  non  è  soltanto  Segretario  ge¬ 
nerale  délia  Société  des  etudes  coloniales  et  mari¬ 
times,  nonchè  segretario  amministrativo  délia  Lingue 
coloniale  française  ;  ma  è,  notoriamente,  nel  suo  paese, 
un  competente  in  materia  di  studî  coloniali  ;  è  una 
personalità  eminente  dei  circoli  politici  coloniali  fran- 
cesi.  I  quali,  a  quanto  abbiamo  rilevato  dalla  stampa 
di  oltre  Alpi,  consentono  pienamente  nelle  idee  da 
lui  espresse  nelle  sue  conferenze,  specialmente  questa 
ultima,  alla  quale  assisté  tutta  l’ufficialità  politica-di- 
plomatica-giornalistica  francese  ed  italiana  délia  ca¬ 
pitale  ed  ha,  col  successo,  avuta  eco  non  piccola  nella 
pubblica  opinione  délia  nostra  sorella  latina. 

La  parola  del  Fidel  quindi  supera  i  confini  di  una 
opinione  strettamente  personale,che,  per  quanto  rispet- 
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tibilissima  e  meritevole  di  ogni  maggiore  considera- 
zione,  potrebbe  anche  non  essere  raccolta,  se  fosse 
rimasta  senza  eco.  Essa  invece  ha  avuto  un  gran  suc- 
cesso,  perché,  è  chiaro,  riassume  ed  incarna  un 
pensiero  diffuso  ;  anzi,  per  esser  più  precisi,  la  co- 
scienza  dei  circoli  politico-coloniali  francesi  sulla  com- 
plessa,  e  per  noi  importantissima,  quistione  délia  si- 
stemazione  degli  interessi  ed  il  sodisfacimento  delle 
aspirazioni  coloniali  italiane.  Interessi,  che  non  di- 
remo  antagonistici,  con  quelli  francesi,  per  non  imi- 
tare  le  espressioni  délia  stampa  tedesca  in  argomento; 
ma,  se  non  paralleli,  non  divergenti  al  punto  da  ren- 
dere  impossibile  o  difficile  una  intesa  cordiale  tra  le 
due  sorelle  latine. 

Il  Fidel  ebbe  proprio  Y  incomiabile  proposito  di 
studiare  la  possibilité  di  coesistenza  e  di  intesa  degli 
interessi  coloniali  francesi  ed  italiani  e  sostenne  la 
sua  tesi  con  spirito,  sincero  noi  riteniamo,  di  conci- 
liazione.  Il  quale  perô,  per  quanto  non  possa  non  tro- 
vare  nella  coscienza  dei  circoli  politico  coloniali  d’Italia 
una  eco  simpatica  e  disposizioni  analoghe,  restera, 
ci  rincresce  dirlo,  senza  fécondé  conseguenze. 

Perché  le  conclusioni  aile  quali  arriva  l’ illustre 
Segretario  Generale  délia  Société  generale  des  Etu¬ 
dies  coloniales  et  Maritimes  di  Francia,  non  pos- 
sono,  non  debbono,  è  bene  dirlo  subito,  essere  ac- 
cettate,  anche  dalla  più  fraterna  remissività  e  dallo 
spirito  più  evangelico  di  conciliazione.  Anzi  poîchè 
l’opinione  pubblica  francese  è  molto  più  sveglia  e 
sensibile  agli  interessi  coloniali  dei  Paese,  che  non 
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sia  quella  italiana,  ancora  torpida  ed  inerte  per  i  suoi, 
occorre  combattere  senza  indugio,  senza  acrimonia  o 
preconcetti,  ma  con  fermezza,  la  tesi  del  Fidel,  che 
è  il  pensiero  dei  competenti  di  questioni  politico-co- 
îoniali  in  Francia.  Prima  che  essa  venga  acquisita 
e  fatta  sua  dalla  coscienza  pubblica  francese.  La  tu- 
tela  dei  nostri  interessi  e  delle  nostre  aspirazioni  co- 
loniali  impone  questa  campagna  :  perché  la  coscienza 
pubblica  italiana  possa  destarsi,  fissare  la  sua  atten- 
zione  sul  vitale  argomento,  formarsi  la  coscienza  dei 
suoi  bisogni  coloniali  e  dare  agli  organi  responsabili 
la  forza  e  l’autorità  necessarie  ad  esigerne  il  sodi- 
sfacimento  intégrale. 

Non  senza  una  certa  trepidazione  avevamo  scritto 
nel  nostro  studio  II  problema  libico  ed  il  Senussismo 
le  parole  ammonitrici  per  il  nostro  Paese  a  non  îare 
molto  assegnamento  sui  sentimenti  di  fraterna  rico- 
noscenza  dei  suoi  alleati  per  il  valido  aiuto  delPItalia 
nell’abbattere  il  tremendo  pericolo  teutonico,  quando 
si  dovrà  procedere  al  regolamento  délia  carta  colo¬ 
niale  del  mondo.  Ci  pareva  quasi,  pur  non  avendone 
la  intenzione,  di  offenderne  ed  offuscare  Y  atmosfera 
di  simpatica  cordialité,  che  da  due  anni  e  la  suprema 
difesa  délia  civiltà  latina  minacciata  e  la  fratellanza 
di  armi  e  gli  sforzi  generosi  degli  spiriti  più  illumi¬ 
nai  dei  due  Paesi  ed  i  loro  uomini  di  governo  ten- 
dono,  con  ogni  più  valido  sforzo,  a  rendere  intimi 
ed  indistruttibili.  Ma  la  conferenza  del  Fidel  è  ar- 
rivata  in  buon  punto  a  rendere  tranquilla  la  no- 
stra  coscienza.  Essa  dimostra  che  al  di  là  del  Ce- 
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nisio  lo  spirito  particolaristico,  cosi  mal  disposto  per 
tant!  lunghi  anni  contro  i  nostri  sentiment!’,  le  nostre 
aspirazioni  ed  i  nostri  interessi  mal  compresi,  non  è 
stato  ancora  vinto  del  tutto.  È  questa  una  costata- 
zione  che  facciamo  con  dolore  ! 

Per  fortuna  dei  due  paesi,  nè  i  circoli  politico-co- 
loniali  di  Francia,  nè  i  nostri,  dovranno  stabilire  il 
definitivo  assetto  coloniale  del  mondo.  E  gli  uomini 
di  governo  guardano  con  occhi  ben  diversi  da  quelli 
degli  irresponsabili  tutti  gli  elementi  molteplici  e  com- 
plessi  del  grande  problema  delP  assetto  politico  ed 
economico  di  tre  quarti  di  Europa,  di  tutta  l’Africa 
e  di  una  parte  dell’Asia  dopo  la  guerra.  D’altra  parte 
troppi  altri  elementi  nuovi  puô  apportare  la  guerra  ; 
possono  sorgere  altre  situazioni  impreviste,  altri  fattori 
di  nuove  nécessité,  di  nuove  forze  o  politiche  o  mi¬ 
litari  o  morali,  determinatrici  di  aumento  o  restri- 
zione  o  modifica  delle  aspirazioni  coloniali  delle  Po- 
tenze.  Ogni  discussione  specifica  e  précisa  su  questo 
o  quelPaltro  punto  divergente  delle  aspirazioni  colo¬ 
niali  italiane  e  francesi  sarebbe  oggi  prematuro,  per 
quanto  riguarda  i  nostri  bisogni  e  la  tutela  dei  no¬ 
stri  interessi  nel  Mediterraneo  orientale  ;  perché  di- 
pendono  da  un  fatto  non  ancora  acquisito  :  la  spa- 
rizione  delP  Impero  ottomano.  Sembrerebbe  dunque 
opportuno  soprassedere  suH’argomento. 

Ma  poichè  recentemente  lord  Asquith  ebbe  occa- 
sione  di  affermare  pubblicamente  che  tra  Russia  e 
Inghilterra  era  stato  raggiunto  P  accordo  completo 
circa  P  Asia;  non  è  prematuro,  ma  urgente  chiedersi 


109 


se,  in  quale  misura  e  fino  a  quai  punto  queste  due 
grandi  Potenze  nostre  alleate  hanno  regolati  i  loro 
interessi,  senza  ledere  i  nostri.  E  del  resto  non  si 
comprenderebbe  per  quale  suprema  ragione  di  altis- 
simo  interesse  internazionale,  mentre  Russia  e  Gran 
Brettagna  han  creduto  utile  ai  loro  interessi  asiatici 
liquidarli  subito,  senza  attendere  la  fine  délia  guerra, 
sia  pure  basando  i  loro  accordi  sopra  una  ipotesi  e 
mantenendosi  sulle  linee  generali  del  problema  ;  non 
possiamo  e  dobbiamo  far  noi  lo  stesso. 

11  nostro  problema  coloniale  si  divide,  lo  abbiamo 
già  detto,  nettamente  in  due  parti  :  quella  che  riflette 
la  posizione  e  l’avvenire  delle  Colonie  che  già  pos- 
sediamo  ;  Y  altra  che  si  riferisce  ai  nostri  interessi 
nel  Mediterraneo  Orientale.  La  prima  parte  puô  es- 
sere  risoluta  subito,  senza  attendere  la  fine  délia 
guerra  :  la  quale  nessun  elemento  nuovo  puô  appor¬ 
tai  ai  criterî  di  valutazione  dei  diversi  elementi  po- 
litici,  strategici  ed  economici,  i  quali  devono  presie- 
dere  alla  soluzione.  Anzi  diciamo  dippiù  :  questa 
parte  del  nostro  problema  coloniale  avrebbe  già  do- 
vuto  esser  risoluta,  almeno  nelle  sue  lineegenerali,  a  no¬ 
stro  favore,  prima  délia  nostra  dichiarazione  di  guerra 
ail’  Austria.  L’altra  evidentemente  non  puô  essere  ri¬ 
soluta  che  a  guerra  finita  :  ma  anche  essa  avrebbe 
dovuto  essere  impostata,  anche  prima  délia  guerra, 
almeno  nelle  sue  grandi  linee,  con  un  accordo  a 
quattro  ;  cosi  corne  le  questioni  dell’Asia  sono  State 
risolute  con  un  pieno  accordo  tra  Russia  ed  In- 
ghilterra. 
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Noi  vogliamo  sperare  che  cio  sia  stato  già  fatto 
nei  negoziati  tra  l’ Intesa  e  1*  Italia,  precedenti  alla 
guerra.  Nulla  sappiamo  in  proposito  ;  perché  nulla 
il  Governo  ha  lasciato  trapelare  di  quei  negoziati,  nè 
allora,  nè  dopo.  Il  Governo,  irremovibile  nelP  ormai 
consuetudinario  proposito  di  tare  la  politica  estera 
all’infuori  di  ogni  collaborazione  del  Parlamento  e 
del  Paese,  non  sente  nemmeno  oggi  l’opportunità  di 
calmare  con  dichiarazioni,  sia  pure  generiche,  quel 
senso  di  preoccupazione,  di  cui  più  sopra  abbiamo 
scritto,  molto  diffuso  già  nei  circoli  politico-colo- 
niali  e  che  comincia  a  far  capolino  nella  stampa  e 
si  diffonde  anche  nella  pubblica  opinione.  Délia 
preoccupazione  dei  nostri  circoli  politico-coloniali 
si  è  fatto  interprète  il  partito  nazionalista,  il  qua¬ 
le  ha  il  merito  incontestabile  di  avéré  dei  gravi 
e  complessi  problemi  di  quest’ora  storica  dell’  Italia 
una  visione  compléta  e  grande  e  di  persistere  con 
vigore  e  sentimento  altissimo  di  patriottismo  nella 
bella  campagna  per  la  tutela  ed  il  soddisfacimento 
di  tutti  gli  interessi  ed  aspirazioni  délia  patria,  sia 
nei  campo  politico  che  in  quello  militare,  coloniale 
ed  economico.  Il  partito  nazionalista  ha  impostato, 
per  quanto  non  completamente,  il  nostro  problema 
coloniale  alla  Caméra  nella  seduta  del  2  Luglio  u.  s. 
con  T  interpellanza  a  firma  degli  on.  Cavina  Medici  e 
Federzoni,  svolta  da  quest’  ultimo  con  bella  foga  di 
sentimento  patriottico,  che  riscosseilplauso  di  tre  quarti 
deU’assemblea.  VIdea  Nazionale  nei  suo  numéro  del 
1°  Luglio  u.  s.  con  un  articolo  di  fondo  dal  titolo  U Ita- 
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ha  e  il  Mar  Rosso  ed  altri  in  seguito  ha  agitato  in- 
nanzi  alla  pubblica  opinione  lo  stesso  problema  :  quà 
e  là  in  altri  giornali,  con  altri  articoli,  che  ora  ci  sfug- 
gono,  P  importante  argomento  comincia  ad  essere 
prospettato  e  discusso  nei  suoi  elementi  essenziali.  Ul- 
timo  il  Piazza,  ultimo  in  ordine  cronologico,  chè  la 
sua  brillante  competenza  in  quistioni  politico-coloniali 
non  ha  bisogno  di  soffietti,  ha,  occupandosi  délia  con- 
ferenza  del  Fidel,  riassunti  in  un  quadro  completo  tutti 
gli  elementi  del  nostro  problema  coloniale  nella  Tri - 
buna  del  2  Luglio  u.  s. 

Ormai  dunque  la  discussione  è  aperta.  E  poichè, 
corne  abbiamo  affermato  e  non  ci  stanchiamo  di  ri- 
petere,  P  avvenire  coloniale  del  nostro  Paese  rac- 
chiude  in  se  la  fonte  massima  délia  nostra  futura 
grandezza  politica  e  délia  ricchezza  nazionaîe,  oc- 
corre  non  lasciar  cadere  la  discussione  ;  ma  prose- 
guirla  tenacemente  ed  intensificarla.  Occorre  che  ad 
essa  prendano  parte  per  dovere  e  disciplina  patriot- 
tica  in  questo  momento,  non  soltanto,  singolarmente 
i  competenti  di  quistioni  coloniali  ;  ma  i  corpi  scien- 
tifici,  le  organizzazioni,  i  sodalizî  tutti,  i  quali  hanno 
per  scopo  e  programma  la  tutela  e  lo  sviluppo  degli 
interessi  morali  politici  ed  economici  délia  Nazione. 
Tutti  potranno  portare  nella  discussione  gli  elementi 
molteplici,  ideologici  e  di  fatto,  che  militano  a  favore 
del  nostro  avvenire  coloniale.  E  con  essi  si  formerà 
in  breve  ora  una  coscienza  nazionaîe,  orientandosi 
su  quel  programma  che  riterrà  più  corrispondente 
agli  interessi  délia  patria,  creando  cosi  quella  forza 
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morale  onde  i  poteri  responsabili  trarranno  P  autorité 
e  T  energia  per  ottenere  ail’  Italia,  pel  momento  im- 
pegni  concreti,  ed  a  guerra  finita  la  sodisfazione  in¬ 
tégrale  delle  aspirazioni  del  Paese. 

Noi  abbiamo,  se  non  con  piena  competenza,  con 
sincérité  e  con  la  convinzione  determinata  dello  studio 
del  problema  e  dal  desiderio  vivissimo  délia  gran- 
dezza  e  prospérité  délia  Patria,  tracciato  un  pro¬ 
gramma  di  politica  coloniale,  che  non  puô  certamente 
esser  accusato  di  megalomania.  Esso  infatti  rappre- 
senta,  nè  più  nè  meno  che  la  sola  tutela  possibile  e 
minima  dei  nostri  interessi  presenti  e  futuri.  Questa 
tutela,  pur  richiedendo  ai  nostri  alleati  qualche  sa- 
crifizio,  quasi  trascurabile  di  fronte  al  grande  accre- 
scimento  di  potenza  e  di  ricchezza  che  essi  ritrar- 
ranno  dalla  guerra;  non  è  che  in  modesta  misura, 
il  compenso  dovutoci  per  l’aiuto  nostro  nella  guerra 
a  loro  favore. 

È  tempo  di  buttar  da  parte  la  modestia,  la  quale, 
se  è  una  virtù  per  gli  individui,  e  fino  ad  un  certo 
punto  ed  in  limiti  ragionevoli  ;  è.  difetto  gravissimo, 
elemento  di  debolezza  e  di  infériorité  per  le  NazionL 
Noi  non  abbiamo  saputo  finora  valorizzare  nè  nel- 
l’animo  degli  alleati,  nè  in  quello  dei  neutri,  tutta  la 
grandezza,  la  bellezza  suprema  e  la  importanza  de- 
cisiva  délia  nostra  guerra.  Noi,  mentre  la  neutralité, 
specialmente  se  avessimo  voluto  mercanteggiarla,  ci 
avrebbe  offerti  facili  e  lauti  guadagni  pecuniarî  e  ter- 
ritoriali,  abbiamo  volontariamente  affrontato  il  più 
grande  e  duro  cimento  délia  nostra  storia  con  la  sem- 
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plicità  e  la  serenità  dei  forti  ;  abbiamo  combattuta  e 
combattiamo  la  più  tremenda  guerra  che  si  combatte 
in  tutta  Europa  in  questo  cataclisma  bellico,  con  suc- 
cesso  e  con  onore  ;  diamo  al  mondo  con  la  nostra 
calma,  con  la  fervida  operosità  délia  nostra  vita,  con 
la  fiducia  sempre  alta  ed  ardente  nella  santità  délia 
nostra  causa  e  nella  nostra  immancabile  vittoria  lo 
spettacolo  più  alto  e  confortevole  di  virtù  civili,  che 
noi  stessi  ignoravamo  fino  a  ieri  di  possedere  in  cosi 
alto  grado.  Noi,  tutti  rapiti  dalla  suprema  bellezza 
del  nostro  gesto  generoso  e  consapevole,  non  ab¬ 
biamo  voluto  offuscarne  lo  splendore,  parlando  dei 
nostri  interessi  prima  délia  vittoria  :  la  quale,  ritene- 
vamo,  sarebbe  stato  taie  evento  da  non  consentire 
alcuna  discussione,  nè  alcuna  esitanza  da  parte  dei 
nostri  alleati  a  far  pienamente  largo  aile  nostre  aspi- 
razioni,  le  quali  non  avrebbero  mai  oltrepassati  i  con- 
fini  del  giusto  e  delPonesto.  La  conferenza  di  Mr.  Fidel 
arriva  in  buon  punto  ad  aprirci  gli  occhi.  Essa,  in 
sostanza,  con  le  conclusioni  a  cui  giunge  :  illegittimità 
di  ogni  nostra  aspirazione  sulla  costa  arabica  e  sullo 
Jemen  ;  statu  quo  irriducibile  dell’accordo  italo-franco- 
inglese  del  1906  per  l’Impero  etiopico  :  negazione 
di  ogni  nostro  diritto  ad  uno  sbocco  nella  regione 
del  Ciad  e  riconoscimento  alla  Francia  del  possesso 
dell’oasi  di  Gianet,  viene  a  negare  completamente 
ogni  legittimità  ai  nostri  diritti  coloniali;  a  far  piazza 
pulita  delle  più  elementari  ed  improrogabili  nostre 
nécessita  coloniali. 

E  non  basta  tutto  questo.  Chè  alla  recisa  dene- 
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gazione  del  Fidel,  cioè  dei  circoli  politico-coloniali 
francesi  delle  nostre  aspirazioni  coloniali,  si  aggiunge 
ora,  con  manifestazione  recentissima,  un  altro  ele- 
mento  di  eccezionale  gravità  ;  una  minaccia  ben  più 
séria  :  una  nuova  coscienza  impérialiste  più  decisa, 
più  robusta,  più  invadente,  che  pare  stia  formandosi, 
o  si  cerca  di  creare,  in  Francia  con  questa  guerra. 

Abbiamo  Ietto  in  questi  giorni  un  libro  recentis- 
simo  del  Conte  Le  Fels  :  L’  impérialisme  français 
(Paris-Berger  Levranlt  1916)  che  è  tutto  una  bat- 
taglia  contro  la  politica  democratica  del  suo  paese  : 
la  quale  con  le  sue  affermazioni  utopistiche  avrebbe 
corrotta  e  snervata  nella  pubblica  opinione  francese 
la  concezione  impérialiste.  Il  De  Fels  tira  a  pâlie 
infocate  contro  la  concezione  délia  libertà  dei  popoli 
e  del  principio  di  nazionalità,  considerata  corne  fi¬ 
nalité  délia  guerra  e  vuol  liberare  il  suo  Paese  da 
queste  formule  che  chiama  chimeriche ,  le  quali,  se- 
condo  il  suo  pensiero,  derivano  da  quel  monarca  so- 
gnatore  e  fanesto  che  fu  Napoleone  III  e  si  sono 
sviluppate  perche  Veducazione  délia  Francia  in  ma - 
teria  'di  politica  estera  è  ancora  molto  sommaria.  È 
intéressante,  ad  edificazione  ed  a  monito,  tanto  dei 
responsabili  delle  sorti  d’ Italia  in  questa  crisi  storica 
d’ Europa,  che  délia  opinione  pubblica  italiana,  dor- 
miente  ed  assente,  trascrivere  testualmente  alcuni  pe- 
riodi  del  volume  del  De  Fels ,  i  quali  bastano  a  ren- 
dere  compléta  la  visione  del  pericolo  che  per  l’Italia 
puô  sorgere  da  questa  riscossa,  appena  ail’  inizio, 
délia  coscienza  imperialistica  francese.  Se  non  erria- 
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mo,  e  grande  sarebbe  la  nostra  gioia  se  potessimo 
esser  convinti  di  errare,  minaccia  di  risorgere  in  Fran¬ 
cia,  oggi,  quello  stato  psicologico  che  ritenevamo  de- 
finitivamente  tramontato,  dopo  la  prova  che  P  Italia  sta 
dando  al  mondo  délia  sua  forza  :  volerla  cioè  conside- 
rare,  anche  dopo  la  guerra,  corne  una  Nazione  da  acco- 
dare  alla  politica  ed  agli  interessi  délia  Francia.  E  noi 
deprechiamo  con  tutte  le  nostre  forze  il  riprodursi  di 
questo  malefico  errore,  che  sarebbe  fonte  di  conse- 
guenze  funeste. 

A  proposito  del  trionfo  del  principio  di  nazionaiit à 
come  finalità  délia  guerra  il  De  Fels  scrive  :  Una  in - 
finita  schiera  di  irresponsabilif  per  bnona  parte  non 
francesiy  ha  ripetuto  le  mille  vol  te  la  formula  ormai 
vecchia  del  principio  di  nazionalità.  Ma  invece  la 
Francia  responsabile  non  V  ha  mai  pronunciata  una 
volta.  È  generalmente  ammesso  che  questo  principio 
regga  la  guerra  attuale  e  debba  regolarne  i  risul - 
tati.  Tuttavia  si  è  dovuto  rimarcare  chey  soli  fra  i 
belligerantiy  i  governanti  italiani}  Re  o  ministri} 
hanno  invocato  il  principio  di  nazionalità  nelle  loro 
comunicazioni  con  i  Capi  di  Stato  o  Ministri  alleati; 
mentre  poi  costoroy  nelle  loro  risposte}  non  rileva- 
rono  mai  V  allusione. 

Egli  afferma  recisamente  che  identificare  la  vitto- 
ria  finale  nel  trionfo  délia  causa  del  dirittOy  délia 
giustizia  e  délia  emancipazione  dei  popoli  e  la  pace 
definitiva  nel  ristabilimento  del  principio  di  nazio¬ 
nalità  è  lo  stesso  che  correre  dietro  a  delle  chimere. 
Cosi  scrive  :  Quanto  sarebbe  più  opportuno  far  co - 
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noscere  la  verità  al  nostro  paese ,  illuminarlo  circa  i 
suoi  interessi  positivi,  strapparlo  da  chimere  il  cui 
perseguimento  già  lo  condusse  ail’  abisso  ed  ispirar- 
gli  la  ferma  volontà  di  attaccarsi ,  innanzi  tuttof  ad 
una  politica  nettamente  francese .  Aggiunge  che  la 
prima  di  tali  chimere,  il  principio  di  nazionalità,  tri¬ 
ste  retaggio  delle  politiche  fantasticherie  di  Lamar¬ 
tine  e  di  Napoleone  III  ha  costato  alla  Franciay  sotto 
il  regno  di  questo  imperatoref  di  fare  il  gioco  di 
Cavour  e  di  Bismarck .  Far  délia  politica  unicamente 
per  delle  idee  significa  esporsi  aile  più  amare  delu- 
sioni.  Forse,  egli  domanda,  i  discepoli  del  famoso 
principio  oserebbero  invocarlo  per  chiedere  nel  pros - 
simo  Congresso  délia  pace  di  restitaire  alla  Francia 
le  province  vallone  del  Belgio,  con  le  isole  anglo- 
normanne  ed  il  Canadà  francese ,  o  propugnerebbero 
di  emancipare  il  mondo  arabo  dalla  tutela  francese , 
inglese  od  italiana  ;  di  scindere  la  Svizzera  in  tre 
parti  sotto  pretesto  che  è  abitata  da  tre  razze  dif¬ 
ferent  i;  o f  ancora y  sarebbero  essi  disposti  a  rifiutare 
alVItalia  vittoriosa  Vhinterland  di  Trieste  e  le  co- 
ste  orientali  delT Adriatico  per  la  ragione  che  sono 
abitati  da  slavi  ?  Noi  abbiamo  precisato  che  la  pu - 
sillanimità  dei  nostri  ministri  non  permise  mai  loro 
di  definire  e  di  affermare  il  programma  délia  loro 
politica  imperialistica  dopo  quaranV  anni  che  essa 
ebbe  un  principio  di  esecuzione.  Dopo  ciày  sono  essi 
in  posizione  sufficiente  per  poter  parlare  con  net - 
tezza  e  con  efficacia  nelTora  del  regolamento  dei 
conti  ?  Al  Congresso  délia  Pace ,  dove  sosterranno 
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senza  dubbio  con  un ’  eloquenza,  che  nessuno  ad  essi 
negay  i  principî  del  dirittoy  délia  libertày  délia  glu - 
stizia,  non  saranno  essi  condotti  a  preoccuparsi  délia 
emancipazione  dei  popoli  e  délia  propaganda  del 
principio  di  nazionalità ,  più  che  degli  interessi  pre- 
cisi  e  tradizionali  délia  Francia  ? 

Il  De  Tels  esamina  le  condizioni  antagonistiche 
delPimperialismo  tedesco  e  di  quello  slavo  ;  si  occupa 
del  problema  balcanico  ;  attacca  a  fondo  il  Delcassé 
corne  il  responsabile  del  più  grave  errore  delPimpe¬ 
rialismo  francese,  l’impresa  marocchina.  E  scrive  in 
proposito:  Il  disinteressamento  delV Inghilterra  e  del- 
Vltalia  dalV  impresa  marocchina  fu  pattuito  con  la 
rinunzia  delV  Egitto  a  favore  délia  prima  e  con  Tade- 
sione  alla  conquista  libica  da  parte  délia  seconda. 
Da  allora  V  Italiay  non  trovando  più  ostacoli  da  parte 
nostra  allô  sviluppo  délia  sua  politica  impériale  in 
Africa ,  inizia  con  la  Turchia  una  guerra  che  inau¬ 
gura  V  opéra  di  smembramento  di  quel  la  nazione. 
Taie  guerra  porto  due  risultati  importanti  e  gravi  : 
il  rafforzamento  a  Costantinopoli  dei  Giovani  Tur- 
chi  germanofili  e  lo  stimolo  nei  serbiy  nei  bulgari  e 
nei  greci  degli  appetiti  balcanici.  La  prima  guerra 
balcanica  del  1912  trascino  logicamente  gli  Austro- 
Tedeschi  a  scatenare  la  seconda  nei  1913;  anche  la 
guerra  mondiale  del  1914  dériva  dalle  convulsioni 
balcaniche  che  la  precedettero.  Furono  questi  errori 
di  politica  estera  che  rivelarono  alla  Germania  il 
disor dine  délia  politica  interna  francese  e  la  inco - 
raggiarono  alla  guerra . 
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Val  quanto  dire  che  è  stata  Y  Italia  la  causa  re¬ 
mota  di  questo  cataclisma  mondiale  !  Ecco  a  quali  as- 
surde  conseguenze  puô  portare  quel  particolarismo 
egoistico  al  quale  abbiamo  accennato  più  sopra  !  Ma 
andiamo  avanti  ! 

Il  De  Fels  si  occupa,  è  naturale,  anche  dell’  im- 
perialismo  italiano,  ed  in  proposito  scrive  testualmente 
cosî  :  Ly  Italia,  Vultima  nata  delle  grandi  Nazioni 
europee ,  non  ha  tardato,  con  le  sue  frettolose  am- 
hizioni  coloniali}  con  le  sue  rivendicazioni  territo¬ 
rial  if  formulate  in  nome  delV irredentismo,  e  le  sue 
aspirazioni  orientalif  a  mostrare  una  politica  impe- 
rialistica  per  la  quale  troviamo  pieni  di  compiacenza 
degli  uomini  di  Stato  francesi,  che  semhrano  igno - 
rare  corne ,  su  certi  puntiy  V  ambizione  delV  Italia  non 
possa  realizzarsi  che  a  spese  delle  nostre  tradizioni. 

È  chiaro  ?  E  non  è  molto  significativo  questo  lin- 
guaggio  ? 

Infine  l’autore,  dopo  aver  deplorati  i  trattati  di  al- 
leanza  del  suo  paese,  subiti  per  la  sua  debolezza  in¬ 
terna,  pretende  che  la  Francia  fu  costretta  a  pren- 
dere  le  armi  per  una  causa  slava  e  prese  poi  accordi 
con  Tlnghilterra  e  T  Italia  in  virtù  del  sacro  egoismo 
che  è  il  principio  politico  di  tali  nazioni. 

Orbene,  corne  definire  questa  roba?  È  incoscienza 
o  partito  preso  ?  Cioè  :  è  Y  ignoranza  iperbolica  ed  in- 
verosimile  delle  cause  profonde  di  questa  immane 
guerra  ;  oppure  la  nécessité  di  dimostrare  una  tesi 
paradossale,  che  ha  spinto  Y  autore  a  fare  cosi  alle- 
gramente  dalla  filosofia  storica  addirittura  strambalata  ? 
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Lasciamo  andare  :  chè  non  è  l’ora  di  polemiche 
questa  ;  ma  di  raccoglimento  e  di  sforzi  per  raggiun- 
gere  la  vittoria.  Forse,  sembra,  l’autore  è  stato  co- 
stretto  a  tutte  quelle  contorsioni  e  contraffazioni  degli 
eventi  storici  europei  recentissimi,  per  dimostrare  nella 
poîitica  estera  del  suo  Paese  una  insipienza  che  non 
è  mai  esistita,  affermando  che  questa  esponeva  «  la 
Francia  ad  essere  compromessa  in  un  conflitto  in- 
gaggiato  per  cause  estranee  ai  suoi  proprî  interessi , 
o  almeno  al  solo  oggetto  che  avrebbe  dovuto  gui- 
darla  nella  scelta  e  nella  condotta  delle  sue  alleanze  » 
al  solo  scopo  di  affermare  che  la  Francia  ha  bisogno 
di  una  poîitica  imperialistica  più  decisa,  più  vasta,  più 
robusta  ;  anzi,  addirittura  invadente  ed  assorbente. 

Infatti  ecco  la  conclusione  ultima  alla  quale  1’  eg ré¬ 
gi  o  autore  arriva  : 

Occorrerà  dunque,  in  un  avvenire  in  cui  Fener- 
gia  deiia  Francia  sarà  costituita,  corne  oggi,  non  solo 
dalle  proprie  risorse,  ma  anche  di  quelle  dei  suoi 
alleati,  che  non  si  perda  più  di  vista  che  ad  essa 
sola  deve  appartenere  il  primato  nella  direzione  delle 
Nazioni  aggruppate  intorno  ad  essa  per  il  conse- 
guimento,  la  diîesa  e  conservazione  délia  pace  ». 

Questo,  in  lingua  povera,  non  è  più  soltanto  im- 
perialismo  nel  senso  comune  délia  parola  ;  cioè  af- 
fermazione  délia  volonté  di  un  popolo  di  estendere 
la  sua  influenza  ed  il  suo  dominio  al  di  là  delle  sue 
frontière  :  ma  addirittura  mania  di  assorbimento  e  di 
dominio  mondiale  ;  quasi  simile  a  quello  tedesco,  che 
ha  compiuta  Y  improvvisa  aggressione  ail’  Europa. 
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E  crediamo  che  basti  su  questo  scabroso  argo- 
mento  ! 

Ora,  se,  alla  conferenza  del  Fidel  ed  a  questo  li- 
bro  del  De  Felsf  noi  aggiungiamo  le  fantasticherie 
del  Sig.  Herbette  e  del  Sig.  Bainville  e  di  qualche 
altro  intellettuale  nostro  fratello  di  oltre  Cenisio,  i 
quali  pretenderebbero,  non  solo  che  Y  Impero  délia 
força  sopravvivesse  alla  guerra  ;  ma  che  da  questa 
uscisse  politicamente  più  forte,  in  una  posizione  ege- 
monica  délia  razza  tedesca,  a  detrimento  délia  Ger- 
mania  :  noi  avremo  una  idea  abbastanza  esatta  del 
pensiero  délia  Francia,  oggi  che  ancora  la  guerra 
non  è  finita  ed  il  nostro  braccio  è  necessario,  ri- 
guardo  ail’  Italia.  E  quale  sarà  1*  animo  francese  do- 
mani  ;  a  vittoria  conseguita  ? 

La  conferenza  di  M .  Fidelf  il  libro  del  Conte  De 
Fels  e  le  elucubrazioni  di  Mr.  Herbette,  Mr.  Bain- 
ville  e  compagni,  sono  sintomi  di  uno  stato  di  co- 
scienza,  appena  iniziale,  è  vero  ;  ma  non  perciô  meno 
pericoloso,  data  l’influenza  e  la  suggestione  che  sulla 
opinione  pubblica  francese  esercitano  le  manifesta- 
zioni  del  pensiero  degli  intellettuali  e  dei  compe- 
tenti. 

È  somma  ventura  per  l’ Italia  che  questi  sintomi 
si  manifestino  oggi,  che  siamo  ancora  in  tempo  a  pren- 
dere  le  nostre  precauzioni  ;  perché  non  si  ripeta  in 
grande,  e  con  effetti  letali  di  cenere  e  tosco,  a  non 
lunga  scadenza,  la  sorpresa  di  Tunisi. 

Occhi  aperti  dunque  ;  bene  aperti  !  E  non  atten- 
diamo  che  la  guerra  sia  finita  :  ma  esigiamo,  fin  da 
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questo  momento,  dai  nostri  ottimi  alleati  impegni  pre- 
cisi  su  tutte  le  nostre  aspirazioni  coloniali. 

Dicevano  dunque  che  il  nostro  sforzo,  1*  importanza 
ed  il  valore  decisivo  délia  nostra  guerra  non  sono 
tenuti  in  quel  conto  che  meritano,  nè  dai  neutri  nè 
dagli  alleati.  E  la  colpa  è  in  massima  parte  nostra  : 
chè  non  abbiamo  saputo  alla  nostra  guerra,  alla  impor¬ 
tanza  capitale  del  nostro  intervento  volontario,  genero- 
so,  senza  mercanteggiamentineirimmane  conflitto,  dare 
il  tono  ed  il  valore  che  hanno.  Quà  e  là,  ogni  tanto  nei, 
giornali  di  Francia,  Inghilterra  e  Russia,  qualche  spi- 
rito  generoso  esalta  la  nostra  opéra  e  ne  riconosce 
P  altissima  importanza  morale  e  miiitare.  Ma  sono 
voci  isolate;  fiori  dispersi  che  non  fanno  primavera. 
Il  consentimento  pieno,  largo,  fiducioso  délia  pubblica 
opinione  dei  paesi  alleati  ;  questo  elemento  indispen¬ 
sable  a  che  tutte  le  nostre  aspirazioni,  tutti  i  nostri 
bisogni  politici  ed  economici  non  incontrino  alcuna 
opposizione  al  loro  soddisiacimento,  manca  del  tutto. 

Orbene  è  tempo  di  cambiar  sistema.  Continuiamo 
pure  la  nostra  guerra,  è  superfluo  dirlo,  con  raddop- 
piato  vigore  ;  proseguiamo  nella  più  grande  calma  e 
serenità  di  spirito  la  nostra  vita  interna  e  non  affie- 
voliamo,  ma  centuplichiamo  la  nostra  fede  e  la  no¬ 
stra  concordia  di  opéré  e  di  sacrifizi.  Ma  facciamo 
anche  noi  la  réclame  alla  nostra  guerra  !  Lottiamo 
anche  noi,  non  con  i  fucili  ed  i  cannoni  soltanto  ;  ma 
col  libro,  con  la  polemica  giornalistica,  con  le  con- 
ferenze  alPestero,  con  la  propaganda  di  nostri  emis- 
sarî,  i  quali  portino  oltre  Alpi,  non  la  menzogna  e 
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l’inganno,  ma  la  luce  délia  verità,  lo  splendore  délia 
bellezza  délia  nostra  opéra  e  délia  nostra  fede,  per 
il  trionfo  completo  di  \tutte  le  nostre  aspirazioni  santé 
e  legittime.  Noi  dobbiamo  far  acquisire  alla  pubblica 
opinione  dei  nostri  alleati  la  coscienza  che  l’Italia, 
diciamolo  alto  e  forte  ha  per  tre  volte  salvata  l’Eu- 
ropa  del  bieco  e  folle  tentativo  teutonico  di  schiac- 
ciarla. 

La  prima  volta  nell’Agosto  1914  :  quando,  pro- 
clamando  la  sua  neutralità,  rese  possibiie  alla  Fran¬ 
cia  di  sguernire  la  sua  frontiera  orientale  ed  arginare 
alla  Marna  la  fiumana  tedesca,  che  straripava  irri- 
mediabilmente  su  Parigi. 

La  seconda  nel  Maggio  1915  :  quando,  con  la  di- 
chiarazione  di  guerra  all’Austria  attrasse  sulF  Isonzo, 
in  Carnia  e  nel  Trentino  tali  forze  austriache,  che 
avrebbero  potuto,  se  impegnate  contro  la  Russia, 
metterne  davvero  a  mal  partito  gli  eserciti,  rotti 
dalla  poderosa  offensiva  austro  tedesca. 

La  terza  nel  Maggio  1916  ;  quando,  inchiodando 
nel  Trentino  il  maggior  nerbo  di  artiglierie  austria¬ 
che  e  le  migliori  truppe  délia  Monarchia  danubiana  ; 
respingendole,  decimandole,  e  tenendoîe  strette  tra 
TAdige  ed  il  Brenta,  rese  possibiie  ed  agevole  la 
travolgente  offensiva  del  generale  Brussiloff. 

Questi  sono  fatti  ormai  acquisiti  alla  storia  e  non 
si  cancellano.  Nè  sono  mancate  voci  generose  nella 
stampa  dei  nostri  alleati  a  riconoscere  e  rilevarne 
Timportanza  ed  il  valore. 

Innanzi  ad  essi,  aile  grandi  conseguenze  che  hanno 
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prodotte  nella  storia  dell’Europa,  quale  valore  possono 
avéré  le  convenzioni  per  concessioni  ferroviarie  corse 
tra  Francia  ed  Inghilterra  con  l’impero  Ottomano  in  Asia 
Minore?  Quale  il  preteso  riconoscimento  délia  légit¬ 
imité  del  possesso  dell’oasi  di  Gianet  alla  Francia, 
e  la  convenzione  per  i  confini  délia  Tripolitania  tra 
questa  e  la  Turchia  ?  Quale  valore  possono  avéré  il 
possesso  di  Scheik  Said  e  délia  Ferrovia  Gibuti  Addis 
Abeba  da  parte  délia  Francia  ? 

Noi  insistiamo  su  questi  concetti  : 

1°  Che  la  misura  dei  compensi  e  delle  spoglie 
dei  vinti  ai  vincitori  deve  essere  determinata  in  pro- 
porzione  allô  sforzo  di  ognuno  per  conseguire  la  vit- 
toria  comune. 

2°  Che  l’Italia,  se  non  per  grandiosità  di  mezzi 
e  di  azione  militare,  per  l’effetto  morale  délia  sua 
condotta  e  per  la  scelta  felice  e  disinteressata  dei 
diversi  momenti  délia  sua  partecipazione  alla  guerra 
e  délia  sua  azione  bellica  è  stata,  si  puo  dirlo  fin  da 
ora,  fattore  déterminante  délia  vittoria,  non  meno  délia 
Gran  Brettagna,  Francia  e  Russia.  Le  quali,  con  Fltalia 
nemica,  sarebbero  state  fatalmente  travolte:  con  l’Italia 
neutrale  avrebbero,  tutt’al  più,  nella  migliore  ipotesi^ 
dovuto  venire  a  patti  con  la  Germania,  lasciandone 
sempre  forte  la  potenzialità  militare. 

3°  Che,  conseguentente  la  divisione  delle  spo¬ 
glie  dei  vinti  deve  esser  fatta  in  parti  eguali,  o,  qua- 
lora  questo  partaggio  non  fosse  materialmente  possi- 
bile,  conguagliata  da  equi  compensi. 

Voler  ritenere  oggi,  corne  fa  Mr.  Fidely  titoli  poziori 
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epreminentiper  escludereleaspirazionideiritalia,lecon- 
cessioni  ferroviarie  ottenute  precedentemente  o  i  pre- 
stiti  fatti  aU’Impero  ottomano,  o  antiche  convenzioni 
ed  accordi  diplomatici,  ormai  sorpassati  dalla  forzae 
dalla  nécessité  delle  cose,  puô  sembrare  cavillo  inge- 
neroso  :  quando  si  pensi  alla  sorte  riservata  agli  Im- 
peri  coloniali  di  Francia  ed  Inghilterra,  qualora  il  blocco 
teutonico  avesse  vinto  per  l’aiuto  dell’  Italia. 

D’altra  parte,  invocare  oggi  contro  Y  Italia  accordi 
precedenti  alla  guerra,  è  anche  in  contraddizione  fla¬ 
grante  con  quelli  che,  secondo  ripetute  dichiarazioni 
di  uomini  politici  responsabili  dell’  Intesa,  confermati 
dal  coro  délia  stampa  franco  inglese  in  spécial  modo, 
devono  essere  gli  scopi  da  raggiungere  con  la  guerra 
e  la  vittoria  ;  uno  dei  quali  è  appunto  quello  di  in¬ 
staurai  in  Europa  una  era  di  lunga  pace  féconda,  sia 
col  sodisfare  i  bisogni  di  tutte  le  nazionalità,  sia  col 
togliere  ogni  causa  di  futuri  conflitti.  E  davvero  non 
si  provvederebbe  alla  pace  di  Europa  con  lo  scono- 
scere  e  combattere,  o  non  soddisfare,  integralmente,  le 
aspirazioni  ed  i  bisogni  coloniali  dell’ Italia. 

Infine,  questa  guerra  è  un  cataclisma,  dal  quaîe 
deve  uscire  un  nuovo  assetto  mondiale  ;  in  cui  tutti 
i  vecchi  postulati  politici  ed  economici,  ormai  sor¬ 
passati,  devono  cedere  a  nuove  formule;  tutti  i  vec¬ 
chi  valori  internazionali  devono  soggiacere  ad  una 
profonda  e  radicale  revisione  ;  tutti  i  vecchi  fattori 
politici  di  antiche  situazioni  devono  necessariamente 
sparire  per  far  luogo  a  nuovi  valori  giovani,  a  nuove 
formule,  aile  nuove  nécessita  délia  situazione. 
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Purtroppo  tante  vecchie  impalcature  délia  société 
internazionale  sono  cadute  e  scoprono  le  scrostature 
delle  pareti  o  le  rabberciature  di  carta  pesta  dietro  le 
quinte  délia  storia  contemporanea  ;  tanti  elementi  tra- 
dizionalistici,  che  sembravano  le  colonne  di  Ercole, 
incrollabili,  insorpassabili  e  fantastiche,  délia  diploma- 
zia  o  del  valore  morale  di  popoli  e  Nazioni,  si  sono 
rivelati,  alla  dura  prova  délia  guerra,  misere  creazioni 
degli  inani  sforzi  degli  uomini,  contro  le  ferree  né¬ 
cessité  délia  vita  e  délia  storia  dei  popoli.  Questa 
guerra  è  una  rivoluzione  di  tutta  la  vecchia  Europa, 
la  quale  deve  rinnovarsi  ed  uscire  giovane  ancora  e 
bella  dal  vasto  incendio  che  l’avvclge  e  la  brucia  in 
tante  parti  del  suo  corpo.  Tutti  i  trattati,  da  quello  di 
Berlino  a  quello  di  Bucarest,  da  quello  di  Vienna,  a 
quello  che  garentiva  la  neutralité  del  Belgio,  a  quello 
che  rendeva  alla  Grecia  la  liberté,  a  quello  di  Fran- 
coforte,  a  quello  di  Santo  Stefano,  sono  saltati  in  aria 
corne  fuscelli  di  paglia,  innanzi  al  violento  e  cieco 
cozzo  determinato  da  questa  crisi  di  razze.  L’ Europa 
per  la  sua  vita  di  domani  ha  bisogno  di  tutta  una 
profonda  trasformazione  délia  sua  carta  geografica  ; 
di  nuovi  ed  omogenei  raggruppamenti  etnici;  di  più 
salde  e  naturali  frontière  tra  le  diverse  razze ,  per 
poter  godere  i  benefizî  di  una  Iunga  pace  :  ha  biso¬ 
gno  di  un  rimaneggiamento  completo  e  sapiente  délia 
mappa  coloniale  del  mondo,  perché  questa  pace  non 
venga  turbata  almeno  per  un  secolo. 

Or  dunque  è  serio  pretendere  che,  mentre  tutti  i 
trattati  e  le  convenzioni  diplomatiche  sono  State  lace- 
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rate  dalla  indomabiîe  forza  degli  eventi,  debbano  ri- 
manere  in  vita  soltanto  quelle  che  sono  di  ostacolo 
aile  aspirazioni  giuste  e  modeste,  (si  :  modeste  in  con- 
fronto  del  grande  valore  morale  e  délia  decisiva  im- 
portanza  militare  del  suo  intervento  :  ripetiamolo  an- 
cora  una  volta  !)  deli’Italia;  quelle  che  le  rendono 
pesanti  ed  improduttive  le  sue  colonie?  Deve  forse 
la  brama  egoistica  di  conservare  nel  continente  afri- 
cano,  o  di  crearsi  nel  Mediterraneo  orientale  posizioni 
economiche  e  strategiche  preminenti,  perpetuare  un 
disquilibrio,  che  non  potrà  non  essere  una  minaccia 
grave  e  permanente  alla  causa  délia  pace  ed  alla  col- 
laborazione  per  la  maggiore  prospérité  comune  del- 
l’Intesa  dopo  la  guerra  :  compromettendo  cosi  il  frutto 
degli  sforzi  insieme  sostenuti  e  del  tanto  sangue 
insieme  versato  ? 

Noi  non  crediamo  !  Noi  speriamo  ed  auguriamo 
sinceramente  il  contrario. 

Noi  formiamo  con  la  maggiore  speranza  l’augurio 
che,  entrata  nella  coscienza  dei  nostri  alleati  l’im- 
portanza  decisiva  délia  nostra  guerra,  spontaneamente 
essi  comprendano  che  le  aspirazioni  coloniali  delPItalia, 
anche  se  completamente  appagate  nel  loro  programma 
massimo,  non  possono  onestamente  ritenersi  compenso 
adeguato  al  sangue  sparso,  alla  ricchezza  spesa,  e,  so- 
pratutto,  alla  grandezza  morale  ed  alla  bellezza  impe- 
ritura  délia  grande  gesta  compiuta.  E  le  nostre  alleate 
non  stiracchieranno  sul  prezzo  del  sangue  nostro;  non 
marcanteggeranno,  nè  vorranno  far  riduzioni  sul  pa- 
trimonio  morale  di  dignité  e  di  grandezza,  che  avremo 
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conquistato  con  la  nostra  spada  e  le  nostre  virtù  ci- 
vili.  Ma  offriran no  esse  stesse.  Felici  di  trattarci  alla 
pari:  liete  che  l’Italia  abbia  conquistato  col  suo  va- 
lore  il  suo  posto  di  grande  Potenza  e  sia  da  oggi, 
corne  esse,  fattore  non  ultimo  délia  vita  e  délia  ci- 
viltà  mondiale. 

Tutto  sta  che  noi  riusciamo  a  determinare  nella 
coscienza  delle  nostre  alleate  questo  mutamento  a 
nostro  favore.  Che  al  Governo  specialmente  non  man- 
chino  l’energia,  la  fermezza  e  la  tenacia  necessarie 
a  conseguire  lo  scopo  ! 
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